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DEMETRIO 

DRAMA  PER  MUSICA 

Da  rapprefentarfi  il  Carnovale 
deirAnno  1742. 

NEL  TEATRO  DI  TORRE  ARGENTINA 

nuovamente  riflaurato,  e  di  Pitture  abbel- 
lito ,  con  Architettura  ,  e  Difegno  del 
Sig.  Domenico  Maria  Vellani  Bolo- 
gnefe  VirtuofodelPEmo  Principe 
il  Signor  Cardinal  Firrao . 

Dedicata  aW Altezza  Reale 

D  I 

CARLO  ODOARDO 

.  PRINCIPE  DI  GALLES . 

In  Roma,  nella  Stamperia  di  Antonio  de'  Rofìì. 
Coft  licenza  de'  Superiori . 


Si  vende  dal  medefimo  Stampatore  nella  Stradg 
del  Seminario  Romano  ,  vicino 
alla  Rotonda. 


MUSIC  IfBRART 
WiC-CMAPEL  HILL 
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Altezza  Reale. 


'bl  "veduta  della  fol- 
ta fchìera  dì  tanti , 
e  tutti  Angolari  pregi  ,  che  rendono 
Vostr'Altezza  Reale  degna  delle 


A  a 


ummi- 


ammira«(toni  d'una  ^oma  l  farehhefi 
certamente  fmarrtto  iì  mìo  fpìritOineìl\ 
atto ,  che  da  me  fi  meditava  di  de  di" 
carie  il  prefente  Drama ,  /e  la  forte 
a  me  propt^ta  non  mi  avejje  additata 
Ja  perfetta  cognizione  ^  che  la  Reale 
Altezza  Vostra  ha  della  Mufica^ 
ed  il  genio  cortefe^  con  cui  favorifce  co"  1 
sì  helf  Arte.  Animato  perciòy  e  da  que^ 
fia  confider anione ,  e  dall'altra  viep- 
più della  generofa  Clemenss^a  ,  che 
forma  lumino/a  Corona  alle  Virtù  ec-* 
celfe  di  Vostra  Altezza  Reale  f»/ 
a'van'^o  di  porlo  alf  ombra  dell'alta 
fua  protezione i  e  di  gloriarmi  d'ejjere 

DI  V.  A.  R. 


Umilifs»  Divotifs.ed  OfiTequiofifs.  SeEvItorÒ 
Fraf$ceJlo  Maria  Alberghetti  • 


r_      ARGOMENTO . 

DEmetrio  Sotere  Re  di  Siria  fcacciato  dal  pr®^^ 
prio  Regno  dairufurpatore  Alellandro  Baia— > 
morì  Efule  fra  i  Cretenfì,  che  folo  gli  rimafero 
amici  ncll'avverfa  fortuna.  Prima  però  deJIa  fua  lug'a 
confegnò  bambino  il  piccolo  Demecrio  fuo  figlio  a  Fe- 
nicio y  il  più  fedele  fta.i  fuoi  vaffalli ,  perche  lo  oonfer- 
vaffe  all'opportunità  della  vendetta.  Crebbe  ignoto  a  fe 
fteflo  ilPjincìpe  Reale  fotto  il  finto  nome  d'AicefteuÀ 
tejnpQ  ftaJe  fel  ve  ^  dove  la  prudenza  di  Fenicio  il  nafcoJ 
fe  alle  ricerche  del  fuddetto  Aleffandro»  e  poi  in  Seleu» 
eia  appreflfo  airifteflb  Fenicìo^che  fece  deftramente  com- 
parire, gencrofità  dì  genio  il  debito  della  fua  fede  .  Di- 
venne in  breve  il  creduto  Alcefte  Tanimirazione  del  Re- 
gno5  talché  fu  follevato  a  gradi  confiderabili  nella  mili» 
iia  dal  fuo  nemico  Alcflandro  y  ed  ardentemente  amato 
da  Cleonicc  figlia  del  medefimo  :  Princìpeffa  degna  di 
padre  più  gcnerofo.  Quando  parve  tempo  airattentiffi- 
ino  Fenicio>coininciò;  a  tentar  Tanìmo  de*' vaflalli  j  fa- 
cendo deftramente  fpargere  nel  popolo  >  che  il  giovane 
Demetrio  viveva  fconofciuto.  Aquefta  fama^  che  diia- 
tofll  in  un  momento  i  Crctenfi  fi  dichìari^rono  difcn- 
fori  del  legitìmo  Principe  .  Ed  Aleffandio  per  eJSinguer 
rince^ndio  prima  j  chefofle  maggiore  ^  tentò  debellarli* 
ma  fu  da  loro  vinto  ^  ed  nccifo  •  In  quefta  pugna  ritro- 
voffi  Alcefte  per  neceflltà  del  fuo  grado  militare:,  né  per 
qualche  tempo  fi  ebbe  in  Seleucia  più  notizia  di  lui. On- 
de la  morte  d*  AlefiTandro  tanto  defidcrata  da  Fenicio  av- 
venne in  tempo  inopportuno  a  i  fuoi  difegnij  sipcrchc 
Alcefte  non  era  in  Seleiicìa  ^  come  perche  conobbe  in 
tuie  occafione  »  che  Tambizione  de  i  Grandi  (de*  quali 
ciafcuno  afpirava  alla  Corona)  avrebbe  fatto  paflar  per 
impoftore  il  legitimo  Erede.  Perciò  fofpirandone  il  ri-» 
torno  5  e  follecitando  occultamente  il  foccorfo  de'  Cre- 
tenfi:,  fofpcfe  la  pubblicazione  del  fuo  fegreto .  Intanto 
<  convenne  fra  i  pfctenftu  o  che  la  Principeffa  Ckonica 

"  ài  éf 


da  loro  riconofciuta  per  Regina  :»  eleggeffe  fra  loro  uno 
Spofo.Querta  difFed  lungamente  la  (celta  (otto  virj  p.e- 
te'ìii  per  attender  la  venuta  d*  \]ce(ìe;  il  quale  opportu- 
namente tìtoraa  quando  rafflicta  Regina  età  fui  punto 
d'eleggere.  Quindi  per  varj  accidenti  /coperto  in  Alce- 
(le  il  vero  Demetrio  >  ricupera  la  corona  paterna 

La.  Scena  è-  in  SeUucia 


PROTESTE. 

L Eparole  Fato,  Numi ,  Adorare  &c.  non  ànnocofa 
alcuna  di  comune  con  grinterni  fentimenti  deli** 
Autore  >  che  fi  proceda,  vero.  Cattolico  . 

LA  riforma  in  alcuni  luoghi  di  quefto  Drama  dal 
fuo  primo  Originale  non  G  è  fatta  ,  che  per  acco- 
modarfi  al  genio  prefeote;  e  non  mai  per  mancanza  di 
^juella  venerazione^  che  merita,  il  celeberrimo  Autore.* 
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(  PERSONAGGI. 

:LE0NICE  Regina  di  Siria  Amanteconifpofta  di 

//  Signor  Filippo  Elisj . 
ALCESTE,  che  poi  fi  fcUopre  DEMETRIO  Redi 
j      Siria .. 

I  //  Signor  Lorena  Saletti  • 

lENICIO  Grande. deJ  Regno- Tutore  d'AlceOe*  Pa^ 

L       dre  di 

I    II  Signor  Gregorio  Babbj. 

OLINTO  Grande  del  Regno  i  e  Rivale  di  Alcefté 

//  Signor  Giuliano  Terdocct  • 
MRSENE  Coiifidciitc.  di  Cleonicc  ^,  e  Amante  oc-^ 
f      eulta  di  Alcefte  . 

Il  Signor  Luigi  Ri  fiorini  • 
lAlTRANE  Capitano  dellcGuardie  Reali  e  Amicai 

di  Fenicio  • 
j      Sigmr  Giufeppff  ÀlejTna. 

I  P  O  E  S  I  A 

j  Jtiel'  Signor  Abate.  Pietro  Mctaflafio  ^ 

M  U  S  I  C  A 

Dtì  Signor  Leonardo  Leo  Maeftro  della  Real  Ci$* 
Ideila  di  Sua  MaeRà  il  Redelle  due  Sicilie 


MUTAZIONI  DI  SCENE, 

NdPzAtto  Primo. 

Gabinetto  illuminato  con  (edia^  e  tavolinadi 
un  lato  con  fopra  fcettro  >  e  corona  • 

Luogo  magnifico  per  Telezzione  del  nuovo  Rè,{ 
con.  Trono  da  un  lato  ,  c  fedfli  preparati  pec 
li  Grandi  del  Regno.  Veduta  in  lontananza 
del  Porto ,  con  piccola  Barca ,  dove  vieni 

.  Demetrio  • 

Qiardino  interno  del  Palazzo  Reale . 
Ne W Atto  Smnc/et  ^ 

Galleria . 

Camera  con  fediev 

Nell'atto  Terzo .  I 

Portici  nella  Reggia  corrifpondcnti  alle  ^on-| 
de  del  Mare  con  Barca  pronta  per  la  par- 
tenza d'AIcejJe  .. 

Appartamenti  terreni  di  Feniao  entro  alfaJl 
Reggia  . 

Gran  Tempio  dedicato  al  Sole  con  Ara ,  e  fi- 
mulacradel  med^fima  nel  mezzo  ^  c  Tronoi 
da  un  lato  •  I 
Ingegneri  y  e  Pittori  delle  Scefte 
Li  Signori  Domenico  Maria  Vellani  Bologncfèj|  > 
e  Pietro  Orta  Brefciano 
Li  B.MÌ 

Sono  Invenzione  delli  Signori  Pietr0  Guglian* 
tini ,  e  Francefco  Piccioli .  I 
Gli  tAbiti 

Sqìio  Invenzione  d«l  Sig.  Ff ancefòa  Ferretti  ;  | 

ATTO 


ATTO  PRIMO . 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A. 

Gabinetto  illuminato  con  fedia  ,  e  tavolino 
da  un  lato  con  fopra  Scettro , 
e  Corona  • 

iShofikc fede  appoggiata  al  tamìho  i 
e  Olinto . 

Cfe»T%  Afta  Olinto,  non  più .  Fra  pochi  iftanti 
X3  AI  desinato  loco 
Il  popolo  inquieto 

Comparir  mi  vedrà .  Chiede  ch'io  fcelga 
Lo  Spofo  ,  il  Rè  ?  Si  fcegherà  Io  Spolo  , 
Il  Rè  fi  fceglierà  .  Solo  un  momento 
Chiedo  a  penfar  •  Che  intoleranza  è  qucHa 
Importuna  ,  indifcreta?  I  miei  Vaflalli 
Sì  poco  àn  di  rifpetto  ?  A  farmi  ferva 
M'inalzafte  ftil  trono ,  o  v^arroflìte 
Di  foggiacere  a  un  feminile  Impero  f 
Pur  Tefempio  priqjiiero 
Cleonicc  non  è .  Senza  roflbre 
ATaleftri,  aTomiri 
Servì  Io  Scita ,  ed  in  diverfo  lido 
Babilonia  a  Scmira ,  Africa  a  Dido  l 
©//.Perdonami ,  o  Regina  ; 

Di  noi  ti  lagni  a  torto .  I  pregj  tuoi 
Non conofce ladina!  Bftinto appena 

A  f  «I 


IO  ATTO 
II  tuo  gran  Genitor  t'inalza  al  trono  : 
Al  tuo  genio  confida 
La  fcelta  del  fuo  Rè  :  tempo  concede 
Al  maturo  configlio  :  affretta  in  vano  > 
In  ran  brama  il  momento 
Già  promeflb  da  te  per  fuo  conforto  • 
E  ti  lagni  di  Noi  ?  Ti  lagni  a  torto . 

C/^.E  ben  ,  fe  tanto  il  Regno 

Confida  à  me ,  di  pochi  iftanti  ancora 
Non  mi  nieghi  rindugio . 

0/;.0h  Dio  Regina  , 
Tante  volte  delufe 
pur  le  nodre  fper^nze  > 
Che  fi  teme  a  ragion  .  Due  lune  intere 
Donò  Seleucia  al  tuo  dolor  pietofo 
Dovuto  al  Genitor  .  Del  terzo  giro 
II  termine  è  vicino , 
E  non  ri fol vi  ancor  • 
In  quello  giorno 

Sceglier  prometti .  Impaziente  >  e  lieto 
Tutto  il  Regno  raccolto 
Previene  il  dì .  Ciafcun  s'adorna  ^  intefo 
Con  ricca  pompa  a  comparirti  avanti  • 

C7(?Jnutile  foJlievo  a  mia  fventura . 

p//VMa  che  prò  tanta  cura; 

Tanto  ftudio,  che  giova  .  Irrefoluta 
Dubiti,  ti  confondi:  aMubbj  tuoi 
Sembra  ogn'indugio  infufficiente  ,  e  corto 
E  ti  lagni  di  noi  ?  Ti  lagni  a  torto  • 

C/^.Pur  troppo  è  ver  ,  pur  troppo 
Convien  ^  ch^io  ferva  a  quella 

Dura 


PRIMO. 

Dura necefTità  .  Vanne,  precedi 

Il  mio  venir  .  Sarà  contento  il  Regno 

Lo  fpofo  io  fceglierò  . 
0//.Penfa,  rammenta, 
,   Che  fuddito  fedele 

Olinto  t'ammirò  ;  che  il  fangue  mio 
Ch.lo  sò .  D'illuilri  Eroi 

Per  le  vene  trafcor(è . 
O//.  Aggiungi  a  quefto 

I  merti  di  Fenicio  . . . 
eie. A,  me  fon  noti . 
0//.Sai  dc^  configli  fuoi  • .  . 
C/r.Tutto  Olinto  io  già  sò . 
0//.Tutto  non  fai . 

Già  da  lunga  ftagion  tacito  amante 

Ali'amorofe  faci 

Mi  ftruggo  de'  tuoi  lumi  . .  • 
C/^. Ah  parti,  e  taci  • 
0//.Come  tacere  ! 
Clc.B  ti  par  tempo  Olinto 

S'alza  da  Jader  e  • 

Da  parlarmi  d'amor  ? 
0//.Perche  fdegnarti 

S'io  chiedendo  mercè  ... 
C/^.Mataci,,  e  parti. 

Olì.     Di  queiringiuflo  fdegno 

Io  la  cagion  non  vedo  • 
Offenderti  non  credo 
Parlandoti  d^'amor . 

h  6 


Tu  mi  renderti  amante  •  - 
Colpa  è  del  tuo  fembiante 
La  libertà  del  labro  » 
La  fervi tù  del  cor  .    Di  &c,  part(;. 

SCENA  IL 


Ckomce ,  e  poi  Barfem  . 
eie,  \  Lcefte  ,  amato  Alcefte  C^io, 
xXDove  feiPNon  m'afcoltiPInvan  ti  chia- 
T'attendo  invan .  Barfène 

c/f  Barfcne  ,  che  fopr  agì  unge . 
Qualche  lieta  novella 
Mi  rechi  forfè  ?  Il  mio  diletto  Alcefte 
Forfè  tornò  ? 
^jy/.VolefTe  il  Cielo .  Io  vengo 

Regina  ad  affrettarti .  Il  popol  tutto 
Per  la  tardanza  tua  mormora ,  e  freme  ♦ 
Non  puoi  fenza  periglio 
Più  differir. 
C7^.Mifera  me  .  Si  vada 

In  atto  dipartire >  epoift  ferma  • 
Dunque  a  fceglier  Io  fpofo.  Oh  Dio  Barfene 
Manca'il  coraggio  .  Io  fento 
Che  alla  ragion  contrafta  4. 
Dubbio  il  cor  ,  pigro  il  pie  . 

SI  getta  a  federe . 
Barf.Quzl  arte  è  quefta 

Di  tormentar  te  fteffa  ,  ove  non  fono 
Figurando  fventure  ? 
Cle£  fe  tornando  Alcefte 


Mi  i-ftrovafle  ad  altro  Ipofo  in  braccio , 

Che  farebbe  di  lui , 

Che  farebbe  di  me  ?  ^ 
Bar/.Come  fperar  cTi'ei  torni.Ormai  trafcorfa 

E*  un'intera  ftagion  da  che  trafitto 

Fra  le  Cretenfi  fquadre 

Cadde"  il  tuo  Genitor .  Sai,  che  al  fuo  fianco 

Sempre  Alcefte  pugnò ,  nè  pifi  novella 

Di  lui  s^intefe  .  O  di  catene  è  cinto , 

O  (bmmerfo  è  frà  l'onde,o  in  guerra  eftinfo. 
Cle.Nh  .  Me*I  predice  il  core .  Alcefle  vive  » 

Alcefte  tornerà . 
Ì5^r/Quando  ritornì 

Più  infelice  (arai .  Il  fuo  ritorno 

T'efporrebbe  al  cimento 

DVflTer  crudele  ad  uno  ,  o  ingiufta  a  eentOé 
eie. Ritorni ,  e  a  lui  vicina 

Qualche  via  troverò  >•  •  • 

SCENA  IIL 

Mìtràfie  j  e  dette  ^ 
ikT/A^ He  fai  Regina  ? 

V-i  II  perigh'o  s'avanza .  A  poco  a  poco^ 
la  lunga  toleranza 

Degenera  in  tumulto .  Unico  (campo 

E^'la  prelen^a  tua. 
Cy^'.Quefto  Barfene 

E'  il  ritorno  d'Alcefte .  •  .  Andar  conviene  » 
s'alza  da  federe . 
Bar/. E  {cegliedì? 


14  'ATTO 
C/^.Non  fcelfx . 

Bar/Ma  che  farai  ? 

CkMt'n  vado 

Dove  vuole  il  deftin ,  dove  h  dura 

Necefljtà  mi  porta 

Così  fenza  configlio ,  e  fenza  fcorta  . 
Fra  tanti  pen fieri 

Di  regno  ,  e  d'amore  , 

Lo  ftanco  mio  core 

Se  tema ,  fe  fperi 

Non  giunge  a  veder  • 
Le  cure  ,d^J  foglio , 

Gli  affetti  rammento  : 

Rifolvo,  mi  pento, 

E  quel ,  che  non  voglio 

Ritorno  5  voler  .   Fra^c.  parte  ^ 

SCENA  IV% 

Barfei^Cy  e  Mitrane* 
5^r/!TNfe]ice  Regina 

ikf/V.Tanta  per  lei 

Pietà  fente  Barfène  » 

E  sì  poca  per  me  ? 
Bar/.  S'altro  non  chiedi  ^ 

Che  pietà ,  Tottenefli ,  Amor  fe  fj^eri 

Indarno  ti  Jafinghi , 
Jf//.E  non  fon'io 

Già  mifero  abbaftanza  ? 

Perche  toglier  mi  vuoi  fin  la  fj^eranza  ? 


P   R   I  M  01  M 

Barf.^  Languir  d'amore 
Senza  rperanza , 
Serbar  co  danza 
A  un  empio  core 
E*  fmania  ,  è  pena 
D'un  alma  amante  ; 
Ma  pur  coflante 
Sipuòfoffrir. 
Il  dover  perdere  ^ 
Pamato  oggetto  : 
Queflo  è  il  più  barbaro 
D^ogni  martir . 

Languir  &c.  Jp^aru. 

S  C  E  N  A  V. 

Mitratic  i  e  poi  Fenicio 

3///.TNutiIepietà 
iv;5?,  X  Mitrane  amico 

Cleonice  dov'è  ? 
Jf/V^^Coftretta  alfi^ 

S'incamina  alla  fcelta . 
jF^^.  Ecco  perdute 

Tutte  le  cure  mie . 
iW"//.  Perchè? 
Fen.  Conviene, 

Ch'io  fveli  alla  tua  fede  un  grande  arcano  : 

Tacilo  ,  e  mi  configlia  . 
-^/V.  A  me  ti  fida , 
-  impegno  Tonor  mio  . 


1^^  'ATTO 
Già  ti  ibvviene  , 
Che  il  barbaro  AkflTandro 
Di  Cleonice  genitor ,  dal  trono 
Scacciò  Demetrio  il  noftro  Rè  ^ 
Saranno 

Orinai  fei  luftri ,  e  n*ò  prefènte  il  cafb  i 
jp(?/;.  Sai ,  che  Demetrio  oppreflb 

Mori  nel  duro  efiglio  $  e  intefo  arrai , 

Che  pargoletto  in  fafce 

Seco  il  figlio  morì. 
'iW/V.  Rammento  ancora 

Che  Demetrio  ebbe  nome  • 
f!?;/.  Or  fappi  amico  > 

Vive  il  germe  real .  Vive  in  Alcefte^* 
Jkf/V.  Numi  che  afcdlto  ! 
/^f    In  quefte  braccia  il  Padre 

Lo  dcpofe  fuggendo  .  Ei  mi  prefcrifle 

Di  nominarlo  Alcefte  .  Al  fen  mi  ftrinfe^ 

E  dividendo  i  baci 

Tra  il  figlio ,  e  me  ^*intenerl ,  mi  diflc  i 

Conferva  il  caro  pegno 

Al  genitore,  alla  vendetta  ,  al  regno ^ 
Mit'  Or  la  ragion  comprendo 

Del  tuo  zeJo  per  lui .  Ma  per  qual  fine 

Celarlo  tanto? 
Tv//.  Avventurarnon  volli 

Una  vita  sì  cara  .  Io  fparfi  ad  arte 

Che  Demetrio  vivea  • 

Tacqui ,  che  fofie  Alcefte .  E  quefta  voce 

Contro  AleflTandro  a  folle var  di  Creta 

5ai ,  che  Tarmi  bafto  :  fai -che  il  Tiranno 

Nelli 


p  X  I  M  a.  Il 

Nella  pugna  mor^ .  Ma  vario,  eflfetto: 

Il  nome  di:  Demetrio 

Produce  in  Siria  •  Ambizioil  i  grandi 

Niegan  fede  alla  fama  ;  oi^Je  bifbgna 

Soccorfo  efterno  a  ftabilirlo  in  foglio 

Da  i  Cretenfi  Tat  tendo  , 

Ma  in  vano  giungerà.  Lontano  è  Alce^e  j 

Non  fo  s'ci  viva,,  e CJeonice  intanto. 

Elegge  un  Rè  . 
Mìt.  Ma  Cleonice  elegga  l 

Sempre  quaudo  ritorni ,  e  che  iLfòccorlb 

Abbia  di  Creta  ;  Alcefte. 

Vendicar  ir  potrà 
Fen.  Quello  non  era 

Mitrane  il  mio  penfier.Sperai,cheun  giof ntj^ 

Fatto  cotiforte  aCleonice  Alceftc 

Rieuperafle  il  regno 

Senza  toglierlo  a  lei .  L'eccelfa  Donna 

Degna  è  di  poffederlo .  A  tale  oggetta 

Alimentai  l'affetto 

Nel  cor  d'èntrambi>e iè  iìdeflin...  Ma  perdo» 
L'òre  in  querele  .  Io  di  mie  cure  amico 
Ti  chiamo  a  parte.Avrem  dell- opra  il  fru  tto 
Sol  che  tempo  s'acquifti.  Andiam.  Si  cerchi 
D'interromper  la  fcelta    al  cafb  efl:remo> 
S^av venturi  il  fegreto  in  faccia  al  monda 
Tu  m  feconda  ;  e  fe  coU'armi  è  d'uopo 
Tu  colmarmi  m'afllfti 
Mti.  Ecco  il  mio  braccio  y 

Ecc0  tutto  il  mio  fangue  ia  m^ìm  U0 
Mai  verlàrnal  potrò 


il-     ;   ^  ATTO 
/v^.  Vieni  al  mio  feno 

Generofo  vaffallo  A  i  detti  tuoi 
Sento  per  tenerezza 
Il  ciglio  inumidir  :  fento  nel  petto 
Rinvigorir  la  fpeme  ,  e  veggo  un  raggia 
Del  favor  degli  Dei  nel  tuo  coraggio  • 
Ogni:  procella  infida 
Varco  ficuro  e  franco 
Colla  virtù  per  guida , 
ragione  al  fianco , 
Colla  mia  gloria  in  fen 
yirtiv  fede!  mi  rende 
Ragion  mi  fa  più  forte  ; 
La  gloria  mi  difende 
Dalla  feconda  morte 
Doppo  il  mio  fato  almen 

S:  e  E  N  A  VL 
Mitrane  l 

NOn  poteva  un' Alcefle 
Nafcer  fra  le  capanne.Il  fùo  ferabiante^ 
Ogni  moto  ?;  ogni  accento 
Palefavia  abbaftanza  il  cor  gentile 
Negli  atti  ancor  del  portamento  amile  • 
Alma  grande ,  e  nata  al  Regno 
Fra  le  lèlve  ancor  trsùnanda 
Qualche  raggio ,  qualche  Ègna 
^    Deii'opprefTaMa^aàr  . 

"  Come 


PRIMO. 

Come  il  foco  \ 
In  chi  ufo  loco 

Tutto  mar  non  cela  il  lume  • 

Come  ftretto 

In  picciol  letto 

Nobil  fiame  andar  non  fa 

  Altm&.c.  paru* 

S  C  E  N  A  '  VII. 

Luogo  Magnifico  per  l'elezzione  del  nuovo 
Re,  con  trono  da  un  Iato,  e  Tedili  prepa- 
rati per  li  Grandi  del  Regno  .  Veduta  ia^ 
lontananza  del  Forato  ,  con  piccola  Barca  ,, 
dove  viene  Demetrio.. 

Cleonke  va  in  Trono  a  federe  y  fegulìa  da  Fé- 
mvìo  y  e  da  Olinto  .  Grandi  del  Regno  , 
GLuardie  y  e  Popolo 

0//lT>L  A.1  tuo  labrojp  Regrna,il  Tuo  Monarca 
jlJ  La  Siria  tutta  impaziente  attende 
Rifolvi  :  ogn'uno  il  gran  momento  affretta 
Col  filenzio  modefto  . 
Cy^'.Sedetc.COh  Deiyche  gra  mometo  è  qucflo?)^ 
Siedono,  Fenìcio ,  ^  Olinto  ,  egli 
altri  Grandi .. 
/v;:;.  C  Che  mai  farò  !  > 
Cle.Mox  m^inalzafle  al  trono  (peHV 
Son  grata  al  voflro  amor  .  Ma  troppo  è  il 
Cile  uniite  al  dono  .  E  chi  fra  tanti  eguali 


Bimerti  ,  edirratali 

Ir.certo  non  ùrh  ?  Ne'  miei  penfìef  f 

Diìbbi.ofa  ,  irrefoluta ,  or  quefta ,  or  quefla 

Ricufo  ,  eleggo  :  e- mille  faccio,,  e  mille 

Cangiamenti  in  un'ora 

A  fceglier  vengo  ,  e  fono  incerta  ancora 
F^^.  E  ben  ^  prendi  o  Regina 

Maggior  tempo  a  penfììr  * 
on.  Come  ! 
F^//.  Pacche  ta 

Xcco  tanto  incjifcreta 

a  Cleotìke  ^ 
Non  è  la  Siria  ;  e  ogn'un  di  noi  conofòe- 
Quanto  è  grande  il  cimento 
Oli.     dunque  poco 

lì  giro  di  tre  lune  ?  In  quefta  guilà 
Cleonice  potrai 

Prometter  fènipre   e  non  rifolver  mai  i. 
FerJ.  Audace  ,  e  chi  ti  refe 

Temerario  a  tal  fegno  ? 
QJt.  n  zelo ,  Il  giufto  > 

I!  periglio  di  Jei .  Se  ancor  delufa  ^ 

Oggi  refta  la  Siria  y  io  non  ^Q  dirti 

Dove  giunger  potrebbe  ' 

Pintoleranza  fua . 
Pe^.  Potrebbe  forfè 

Pentirfi  dell'ardir 
Ch.  Fenicio  y  oh  Dio  ! 

Non  rifvegliar  ti  priego 

Nuove  difcordie  .  Il  differir  ,  che  giova  ì 
.  Sempre  incerta  farei  • 


T   R    1   M  1% 
Udite  .  Io  fceglierò  • . . . 
Feri.  Sceglier  non  dei . 

C  S'avventuri  Inarcano  .  ) 
eie.  A  noi ,  che  porta 
FrettoJofo  Mitrane  ? 

Vedendo  'venir  Mitrane  l 
SCENA  Vili. 
Mitrane ,  poi  zAlcejìe  dal  porto ,  e  detti: 
Mlt.  TN  quefto  punto 

JLsovra  piccolo  legno  Alce  (le  è  giunto* 
eie.  (  Numi  !) 

Fen,  (  Refpiro  .  )  ' 
eie.  Ove  fi  trova  ? 

Mìt.  Ei  viene  .  Accennando  verfo  II  portò  l 
C/i?.Fenicio:01into:Cah  ch^io  mi  perdo)  andate 

S'alza  dal  trono  ,  e  Jeco  sbalzano  tutti . 

Pam  ico  ad  abbracciar ,  che  s'avvicina . 

(Io  quafi  mi  fcordai  d^effèr  Regina .) 
Torna  a  federe  . 
Fenicio  ,  e  Mitrane  'vanno  ad  Incontrare  <iAl' 

cejìe ,  che  In  piccola  barca  fi  'vede  approda^ 

re  j  e  l^abbracclano  . 
Olì.  (fnnopportuno  arrivo  !) 
eie.  (Ecco  il  mio  bene  .  ) 

Verfo  Alcefìe  che  avvicina . 

Tu  palpiti  o  cor  mio. 

Che  riconofci ,  oh  Dio ,  le  tue  catene  *) 
'  Alc.Vìiv  mi  concede  il  fato 

Il  piacer  fofpirato  n 

Di  trovarmi  a  tuoi  piedi  o  mia  Regina  2 

Pur  il  Ciel  mi  concede 

Che 


A  T  r  0 

che  a  te  della  mia  fede 

Recar  fu  i  labri  miei  pofla  il  tributo  . 

Felice  me,  fe ancora 

Fra  le  cure  del  regno 

D'un  regio  fguardo  il  mio  tributo  è  degno . 
C/^. E  privata,  efovrana 

i^iftefla  Cleonice  in  me  ritrovi  • 

O  quanto  Alcefte ,  o  quanto 

Attefo  giungi ,  e  fofpirato ,  e  pianto . 
pen.  (  Torno  a  fperar  .  ) 
C/^.Ma  qual  difaftro  a  noi 

Sì  gran  tempo  ti  tolfe  ? 
O//.  C  O  fofferenza  !  ) 
^/c.Sai ,  che  la  mia  partenza 

Col  Rètuo  genitor  .  •  • 
0//.Sappiamo  Alcefte 

La  pugna,  letempefte 

Di  lui  la  morte ,  e  le  vicende  . .  • 
Cle.W  refto 

Dunque  giovi  afcoltar  .  Siegui  • 
O/i.  C  Che  pena  !  ) 

t/^/r.Al  cader  d'AlefTandro  in  noi  l'ardire 
Tutto  mancò  .  Già  le  nemiche  fquadre 

s    Balzan  sii  i  noftri  legni  :  orrido  fcempio 
Si  fàde^  venti  :  in  mille  afj3etti ,  e  mille 
Erra  intorno  la  morte  .  Altri  fommerfo  , 
Altri  Ipira  trafitto  ,  e  fi  confonde 
La  cagion  del  morir  trà  il  ferro ,  e  Tonde . 
Io  sfortunato  avanzo 
Di  perdite  sì  grandi ,  odiando  il  giorno  > 
Su  h  fcompofta  prora 

D'in 
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D'infranta  nave  a  mille  ftrali  efpofto 

Lungamente  pugnai  ;  'finche  verfando 

Da  cento  parti  il  fengue 

Perdei  Tufo  de^  fenfi ,  e  caddi  efangue  • 
eie.  C  Mi  fà  pietà .  ) 
Alc.Qmnàì  in  balìa  dell'onde 

Quanto  errai  non  sò  dird.Aprendo  il  ciglio 

Il  lacero  naviglio 

Sò  >  che  più  non  rividi .  In  ro2:zo  Jetto 
Sotto  ruftico  tetto  io  mi  trovai  : 
Ingombre  le  pareti 

Eran  di  nafle  ,  e  reti ,  e  curvo  ,  bianco 

Pietofo  Pefcator  mi  flava  al  fianco  • 
CleMz  in  qual  terra  giungerti  ? 
^Ic.ln  Creta  :  ed  era 

Cretenfe  il  Pefcator  .  Quefti  fui  lido 

Mi  trovò  fèmivivo  :  al  proprio  albergo 

Pietofo  mi  portò  :  riftoro  al  feno  , 

DKtamo  alle  ferite 

Sollecito  appreftò  :  quelli  provide 

Doppo  lungo  foggiorno 

Di  quel  picciolo  legno  il  mio  ritorno  1 
Fen.Oiìv2im  eventi  I 
Olì.AX  fine 

L'iftoria  terminò .  Tempo  farebbe .  :  ; 
O^.Pintendo  Olinto  >  io  fciegHerò  lolpofo* 

Ciafcun  fieda  ,  e  m'afcolti  . 
Fenìcio  y  Olinto^  eglìaltrìQrandìfiedono. 
^lc.(^  Io  ritornai 

Opportuno  alla  fceltn  .  ) 
tAkejìe  volendo  fidere  è  mpedho  da  OVwto . 

Olì. 
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0/;.OIà,  che  fai  ? 
AIcSqyvo  al  cenno  Real . 
0//.Come  !  al  mio  fianco 

Vedrà  la  Siria  un  vii  Paflore  afllfo  ?j 
t/f/c.La  Siria  à  già  divifo 

Alcefte  dal  paftor  .  Depofe  AJceflc 

Tutto  refFer  primierio 

L 

Allor  che  di  paftor  fi  fè  guerriero  • 
OliMz  in  quelle  vene  ancora 

Scorre  TignobiJ  fangue . 
^Ic.ln  quelle  vene 

Tutto  fi  rinovò  :  tutto  il  cangiai 

Quando  in  voftra  difefa  io  lo  verfai 
0//.Ma  qiial  de*  tuoi  maggiori 

A  tant'oltre  afpirar  t'aprì  Ja  flrada  ? 
e/f/c.Il  mio  cor ,  la  mia  deftra  ,  e  Ja  mia 
0//.Dunque  .  . . 
/v;/.Eh  taci  una  volta  • 
0//.Almen  fi  Hippia 

La  chiarezza  quaPè  degli  avi  fai  . 
F^^^^.Fiaifce  in  te  quando  comincia  influì 
Ck.Non  più  .  Nel  mio  comando 

Si  nobilita  Alcefle  . 
0//.In  quefto  loco 

Solo  a  i  gradi  fupremi 

Di  feder  è  permeflb  • 
Cle.E  bea  .  Alcefle 

Sieda  duce  delFarmi  3 

Del  figlilo  real  fieda  cuflode  * 

Ti  bafta  Olinto  ? 

Alcejìe  Jtcde ,  e  Olinto  fi  alza  \ 


PRIMO.  ìf 
Oli  Ah  !  quefto  è  troppo  !  a  lui 

Dona  te  ftefia  ancor  .  Conofce  oga'uno 

Dove  giunger  tu  brami . 
jR?//.In  quarta  guifa 

Temerario  rifbondi  ?  AI  braccio  mip 

Lafcia  il  pelo  o  Regina 

Di  punir  quelPaudace. 
eie. A  i  merci  tuoi , 

AlPinefpertaetà  tutto  perdono  * 
-  Ma  taccia  in  avvenir  , 
/^^/^.Siedi ,  e  raffrena 

Tacendo  almeno  il  volento  ingegno  . 

Udirti?  C^dOlhJto.') 
Q//MJbbidirò  •  C  Fremo  di  fdegno  .  ) 

Torna  a  federe  . 
C/e'.Scelfi  già  nel  mio  cor  •  Ma  pria  che  faccia 

Palefe  il  mio  penfiero  ,  un^altra  io  bramo 

Sicurezza  da  voi  .  Giuri  ciafcuno 

Di  tollerar  del  nuovo  Rè  Timpero  , 

Sia  di  Siria  ,  o  ftraniero  , 

O  fia  di  chiaro ,  p  fia  di  fangne  ofcuro  . 
O//.  C  Come  tacer  !  ) 
FenSh  la  mia  fè  lo  giuro  . 
CleSxQgnì  Olinto . 
/^e?//.Non  parli  ? 

0//.Lafciatemi  tacer . 

Cle.ForfQ  ricufi  ? 

Olilo  n'ò  ragion  .  Nè  folo 

M'oppongo  al  giuramento  .  Altri  vi  fono... 
Cle.E  ben  .  Su  querto  trono 

S\ìlza  dal  trom  ,  e  /eco  tutti . 


zS  ATTO 

Regni  chi  vuole  .  Io  d'un  fervile  impero 
Non  voglio  iJ  pefo  . 
/v//.Eh  non  curar  di  pochi 

Il  contrafto  o  Regina  in  faccia  a  tanti 
Rifpettofi  vaflTalIi . 
C/^.In  faccia  mia 

L'ardir  di  pochi  io  tollerar  non  deggìo, 

S  ce  fi  de  dal  trono . 
Xibero  il  gran  Configlio 
L'affar  decida  .  O  fenza  legge  alcuna 
Sceglier  mi  lafci ,  o  foffra  , 
Che  da  quel  foglio  ,  ove  richieda  afcefi  , 
Volontaria  difcenda  .  Almen  privata 
Difporrò  del  cor  mio.  Volger  gli  affetti 
Almen  potrò  dove  piii  il  genio  inclina  , 
JEd  allor  crederò  d'efler  Regina . 
Se  libera  non  fono  1 

S'o  da  fervirnel  trono , 
Non  curo  di  regnar . 
L'impero  io  (àQ^no . 
A  chi  fervendo  impera 
La  fèrvitude  è  vera , 
Enfiato  il  regno  .  Se  &c* 

Parte  Cleonìce feguìta  da  Mitrane  y  da  ì 
Grandi ,  dalle  guardie ,  e  dal  popolo  . 

SCENA  IX. 
Fenìcio  ,  Olinto  ,  ed  Alcejìe . 
Fen. f^Osi  de'  tuoi  trafporti  (f^gg 
Sempre  arrolfir  degg'io  ?  Nè  mai  de* 
Il  commercio  l'efempio 

Imcn* 


PRIMO. 

^   Emendar  ti  farà? 
OlìMz  padre  io  fofFro 

Ingiuftizia  da  te  .  Potrefti  al  foglio 
Inalzarmi ,  e  m'opprimi . 
/v//. Avrebbe  in  vero 

La  Siria  un  degno  Rè  *  Torbido ,  audace  l 
Violento^  inqtiieto  » 
0/;jl  caro  Alcefte 
Saria  placido ,  umile, 
Generofo  prudente  . . .  ah  cbi  d'un  padre 
Gli  affetti  ad  acquiftar  Parte  m'addita  . 
iV/;.V:uoi  gli  affetti  d'un  padre  ?  Alcefte  imita» 
Qjjando  del  cor  faprai 
-Frenar  l'altero 
Orgoglio, 
Allor  rimpero , 
E  il  Soglio  ^ 
Forfè  potrai 
Sperar., 
Alceflc  fia  refempio 
De^  i  portamenti  tuoi; 
D'un  genitor  fe  vuoi 
Gli  affetti  meritar  .     Quando  S:c. 
S  C  E  N  A  X. 
Olinto  ,  ed  Alcejìe  . 
0//.XTElIe  tue  fcuole  il  padre  (Alcefte 
J[N  Vuol,cVio  virtude  apprenda.  E  ben 
Comincia  ad  erudirmi .  Ah  renda  il  Cielo 
Così  l'ingegno  mio  facile  e  deftro  , 
Che  non  faccia  arroflìr  sì  gran  maeflro  . 
.>4/c,Signor ,  quei  detti  amari 


ifcS  A  T  r  ù 

Soffro  folo  da  te .  Senza  periglio 
Tutto  può  dir ,  chi  di  Fenicio  è  Figlio  • 
OlìXo  poco  faggio  in  vero 

Ragionai  col  mio  Rè  .  Signor  men  vado  : 
Perdona  al  labro  i  troppo  arditi  accenti  : 
E  colla  mia  dimora 
Offender  più  non  voglio 
In  te  la  regia  Maeftà  del  Soglio  •  partel 
c/f/c.Oìinto  oh  Dio  !  tu  cimentar  vorrefti 
la  fofferenza  mia  .  Tu  fcherzi  meco , 
M^inlulti ,  mi  deridi  > 
E  del  rifpttto  mio  troppo  ti  fidi . 
Scherza  il  nocchier  talora 
Coll'aura ,  che  fi  dcfta  : 
Ma  poi  divien  tempefta  , 
Che  impallidir  lo  fa  » 
Non  cura  il  pellegrino 
Picciola  nuvoletta: 
Ma  quando  men  Tafpetta 
Quella  tuonando  và . 

Scherza  &c.  partel 

S  C  E  N  A  XL 
Giardino  interno  nel  Palazzo  Reale  • 
eie  onice  ,  Barfenc ,  poi  Fenìcio  . 
Ck. T^Unque  perch'io  l'adoro  (mico? 
JLJ  Tutto  il  mondo  ad  Alcelle  oggi  è  ne- 
Queito  contratto  appunto  I 
Più  impegna  l'amor  mio  . 
Bar/Ma  in  quello  iftante 

Forfè  il  Configlio  a  tuo  favor  decifè . 


Che  giova  inanzi  tempo  . .  • 
Ck.Eh  ch'io  conofco 

DelPinvidia  il  poter.  Forfè  a  quefl'ora 

Terminaidì  regnar*  Ma  non  per  queflo 

Mifera  mi  farà  l'altrui  livore  » 

E'  un  gran  regno  per  me  d'AJcefte  il  core  • 
S^r/CO  gelofiaO 
C/d^.Decife 

Il  Configlio  o  Fenicio?  (a  FemcìOy  ché 
Fen. appunto.  (Jopragtungc  ^ 

Cicli  reflo 

Senza»  chepaHi,  intendo  » 

Il  mio  regno  finì  : 
FenMQgWo  ,  o  Regina , 

Giudica  della  Siria  •  I  tuoi  vaflalli 

Per  te ,  più  che  non  credi , 

An'rifpetto,  ed  amore  ^  Arbitra  fei 

Di  folle var  qual  piiY  ti  piace  al  trono  • 

Il  tuo  voler  fovrano 

In  qualunque  fi  fcelga 

Di  chiara  ftirpe ,  o  di  progenie  ofcura  l 

Ciafcuno  adorerà  ,  ciafcuno  il  giura  ♦ 
C/^.Come  !  in  sì  brevi  iflanti 

Sì  da  prima  divertì  ? 
FeuAh  tu  non  fai 

Quanta  fede  è  ne*  tuoi.  Nel  gran  confeflb 

Tutta  fi  palesò 
Cle.V^mo  .  Al  configlio 

Riporta  i  (enfi  miei .  Dì ,  che  il  mio  core 

A  tai  prove  d^amore 

Infenfibilnon  è .  Che  fia  mia  cura , 

B  5,  Che 
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Che  non  fi  penta  il  regna 

Di  fua  fiducia  in  me  ;  che  grata  io  fono . 
jR^.CEcco  in Alcefte  il  vero  erede  al  tvotìo.parfe 
Barf.Vedì  come  la  forte 

I  tuoi  voti  feconda  .  Ecco  appagato 
Appieno  il  tuo  desìo , 

Ecco  finito  ogni  tormento  •. 
Cle.ODìo. 

Barf.Ta  fofpiri  ?  Io  non  vedo 

Ragion  di  fbfpirar . 
C/^.Perduto  ò  Alcefte  « 
Barf.Como  perduto  I 
C/e.E  vuoi , 

Che  fiano  i  mietvaflTalIi 

Di  me  piu  generofi  ?  il  genio  mió 

Sarà  dùnque  mifura 

De.  i  merti  altrui  l  Senza  curar  di  tanti 

II  fàngue  Uluftre  io  porterò  fui  trono 
Un  paftorello  a  regolar  l'impero  ? 

Co  qual  corPco  qual  fronte? Ah  non  fia  vero.. 

Barf.AkeflQ  che  dirà  ? 

C/e.SQ  m'ama  Alcefte 
Amerà  la  mia  gloria . 

Barf.Non  sò  ,  fe  in  faccia  a  Jui 
Ragionerai  cosi . 

C/^.Quefto  cimento 

Amica  io  fuggirò .  Non  sò  ,  fe  avrei 
Virtù  di  fuperarmi  •  E'  troppo  avvezzo 
Ad  amarlo  il  mio  cor .  Se  vincer  voglio 
Non  veder  più  quel  volto  a  me  conviene  ^ 
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SCENA  XII- 
Mitrane ,  e  dette  ;  poi  Alcejle  . 
i^//>./^Hiede  Alcefte  Tingreflo  • 
eie.  Vj  Oh  Dio  Barfene  . 
Barf.Ov  tempo  è  di  coftanzà  . 
Cle.Vsi.  Non  deggio  per  ora  Mitrane. 
Mh.Egli  s'avanM  ^  /^^r^^  • 

Qe.  (Refifti  anima  mia .) 
cy4/c*Senza  riguardi 

La  mia  belfa  Regina 

D'appreflb  vagheggiar  poflb  una  volta 

Poffodirti ,  chermat 

Pace  non  ritrovai  da  te  lontano  . 

Poflo  dirti ,  che  fei 

Sola  de'  penfier  miei  cura  gradita  : 

II  mio  ben ,  la  mia  gloria  ,  e  la  mia  vita 
C/^.Deh  non  parlar  cosi . 
^/c.Come  t  uno  sfoga 

DelPamor  mio  verace 

Che  ti  piacque  altre  volte  ,  oggi  ti  fpiace  2 

In  quefta  guifa  y  oh  Dio  , 

L'iftefla  Qeonite  in  te  ritrovo  ? 

Son'io  quello  ,  che  tanto 

Attefa  giunge  >  e  foipirato  %  e  pianto  l 
C/^.  C  Che  pena  .  > 
c/f/c.Intendo 5  intendo* 

Baftò  la  lontananza 

Di  poche  lune  a  ricoprir  di  giela 

Di  due  luftri  l'amor  ^ 
C/^.Volefle  il  Cielo . 

B  4  Aie 


ATTO 

^/c.VoIefle  il  elei  !  qiial  colpa  ? 

Qual  demerito  è  in  me  ?  S^ip  mai  t^offafi  • 
Mi  ritolga  il  deftin  quanto  mi  diede 
La  tua  prodiga  man  .  Sempre  fdegnati 
Sian  per  me  quei  begli  occhi 
Arbitri  del  mio  cor,  del  viver  mio  . 
Guardami,  parla. 

eie.  C  Ah  non  refiflo  .  )  Addio  •  parte. 

SCENA  XIII. 

tAlcefie  ^  eBarjene .  esenti, 
^/c.TLTUmi,che  avvenne  mai!quei  dubbjac- 
xN  Quel  pallor  quei  fofpiri 
Mi  fanno  palpitar .  Qnal  èBarfene 
La  cagion  di  sì  ftrano 

Cangiamento  improvifo  ?  èinvidiaaltrui  ?  ! 

E'  incodanza  di  lei  l  j 
E^  ingiuftizia  degli  altri  ?  è  colpa  mia  ? 
BarfLQ  fkianie  del  tuo  core  ^  | 

Mi  fan  pietà  .  Del  tuo  dolore  oh  Dio       :  j  ' 
Sento  nel  fen  la  lleflfa  pena  anch'io  !  | 
Scordati  il  primo  foca  | 
T^accendi  ad  altra  face  Ji 
Se  vuol  trovar  più  pace  ' 
Il  rnifero  tuo  cor  . 
dafe     (Che  Faffio  dir  vorrei 

Che  per  lui  peno  ognora  . 

Ma  troppo  temo  oh  Dei  1 

L'ingiafto  Tuo  rigor  .5 

Scordati  &c.  parte. 

SCE-M 


P   R    I   M  0. 


SCENA  XIV. 


AH  nò,  non  ffa  mai  ver  .  Ah  giunga  prima- 
Uultimo  de*miei  giorai.Io  voglio  amarla^ 
A  prezzo  ancor  di  non  trovar  mai  pace  *. 
Che  più  foffrir  mi  piace 
Per  ìa  mia  Cleonice  ogni  tormento  t 
Che  per  mille  bellezze  efler  contento 
f  Nave  altera  in  grembo  all'Onde, 
Purché  giunga  al  lido  amato , 
Sdegna  i  flutti ,  e  il  Mar  turbato  ^ 
Nè  (i  cura  in  ftranie  fponde 
Il  fìio  Porto  ritrovar  . 
M^od j  pur  la  ria  tiranna  , 
Sia  crudele  ,  ingiufta  fia 
Non  faprà  queft'Alma  mia 
Per  miiraltre  abbandonar  . 


ATtCb 


ATTO  IL 

SCENA    P  R  I  M  A. 
Galleria^ 

Olinto ,  e  poi  ^Icejle 

Oli,'Y  A  caduta  d^AIcefte  a  me  Timpero 
a    'otrebbe  aflìcurar-Ah  troppo  oh  Diol 

E' Cieonice  amante 

Ma  pur  ch'io  giunga  al  Trono  ; 

Purché  Alcefte  s'opprima , 

Ogni  ftrada  fi  tenti ....  Eccol  che  giunge 

Alcefte  eh  dove  ?  •  ad  Alcejle  cha  arrivd 
Ale.  Alla  Regina  io  vada 

Non  arrecarmi . 
O//.  Amico  ,  a  te  ringrefib 
-   Airafpetto  real  non  è  permeflb 
Ale.  E  tu  con  qua!  ragione 

L'adito  mi  contendi  ?  al  regio  piede 

NecenTario  è  ch'io  vada.  (  In  atto,  dipartire: 
Olì.  Andar  non  lice  . 

La  Regina  lo  vieta  ,  Olinto  il  dice  . 
^dlc.Kb  y  perdonami  Olinto  ,  io  non  ti  credo,/ 

Non  è  la  mia  Regina 

Tanto  ingiufta  con  me.  Non  v'è  ragione 
Che  a  sì  gran  pena  un  fiio  fede!  condanni 
O  ingannar  ti  lafciafti  y  o  tu  m'inganni 
Oli.  E  srdifci  dubitar  de'  i  detti  miei 


s  È  c  0  ]sr  D  ii 

zAk.Ed  è  vero  il  divieto  2 
O//.  Pur  t  roppa  è  ver  • 
^/c.  Deh  per  pietade  Olinto 

Intercedi  penne  .  Ritorna  a  lei  * 

Dille  ,  che  a  quella  colpo 

Io  re  filler  non  so  ;  che  alcun  Pinganna  : 

Che  rea  non  fono  ,  e  che  fe  reo  mi  creda 

10  (aprò  difcolparmi  al  regio  piede  . 
Olì.  Ubbidirti  non  poflb  .  Ha  la  Regina 

Che  di  te  non  gli  parli  a  m©  prefcritto  , 
E  il  nominarle  Alcefle  anch^'è  deh'cto»  parte* 

S  C  E  N  À  IL 
tAlcejìe  folo  . 

AH  fon  tradito  .  Una  calunnia  infame. 
Mi  fa  reo  nel  fuo  core  • 
Ma  tremi  il  traditore 
Q^ialunque  fia  .  Non  lungamente  occulto. 
Al  mio  fdegno  farà  .  Su  Tare  ifteffe 
Correrò  dirperato- 

A  trafiggergli  il  fèn     Ma  dove  oh  Dei  ! 

11  dolor  mi  trafporta  . 
Nel  mio  funefto  ftato 

Son  degno  di  pietade .  Ahimè  che  in  vano 

Ad  Olinto  la  chiedo  , 

Ad  un  Rivai ,  che  gode 

Veder  ne^  mali  fui 

Ridotto  Alcefìe  a  confidarfi  in  lui  • 


No 


%^  j  T  r  ^ 

Non  v^è  più  barbaro 

Di  chi  non  fènte 

Pietà  d'un  mifero>. 

D'un  fnnoGente 

Vicino  a  perdere 

FamatoBen. 
Gli  aftri  m'uccidano» 

Se  reo  fon'io . 

Ma  non  dividane  } 

Dal  feno  mio 

Colei ,  ch'è  Panima. 

Di  quefto  fen  •        Non  8tc. partt.. 

SCENA  HI. 


Ckonìce  y  e  Mitrale . 

Ck.f^tkj  fcf iver  vogl'io  .  (ad  un  Faggib% 

V-/  Parti  Mitrane . 
i^ifV.Ubbidifco  al  comando. 

In  attO' di  partire 
eie.  Odimi .  Alcefte 

Più  di  me  non  ricerca . 
Mit.  Anzi  o  Regina 

Altra  cura  non  à  ;  ma  Tinfelice 
0(^.Parti,bafl:a  così.Ccd^;^;^  fop.') Sititi. Q\\^  dice? 

Mit,     Dice  ,  che  t'è  fedele  :. 

Dice  5  ch'alcun  t'inganna 
Che  tu  non  fei  tiranna  :: 
Ch'hai  troppo  belio  il  cor. 


S  E  G  O  ^N  D  Q  ;  5.  7 

Che  ti  vedrà  placata , 
E  vuol  morirti  al  piedè 
Vittima  f^n turata 
D'un  infelice  amor.    Dice  &ic.p(trte 

SCENA  IV. 

Cleonke  >  e  Barfcne . 

ì^arf.Xy  Egina  è^pronto  il  fogWo .  I  fenfi  tuoi; 

XV.  Spiega  in  quello  ad  Alcefte  . 
Ck.  Ah  che  in  tal  guifa 

Son  troppo  a  lui ,  fon  troppo  a  me  crudele  • 
/  Voglio  vincermi ,  e  voglio 

Dividerlo  da  me  .  L'attende  il  regno  , 

t'onor  mio  lo  configlia ,  il  Ciel  lo  vuole 

Io  lo  farò .  Ma  dal  mio  labro  almeno, 

Vorrei ,  che  Io  fapeflfe 
Bar/.  A  tal  cimento 

Non  efporti  di  nuovo  .  Affai  facefli 

Refiftendo  una  volta  .  Il  fratto  perdi 

Della  prima  vittoria 

Se  tenti  la  feconda .. 
€le.  Dunque  ogn'oradegg'io 

Morir  di  pena ,  e  rimaner  per  fempre^ 

Così  d^ogni  mio  bm  vedova  ,  e  priva  . 

Legge  crudel  !  t^appagherò  .  Si  feriva . 
Và  a  fcrlverc  ai  ta^volino  . 
Barf.  (  Par  che  m'arrida  il  fato  . 

Non  difpero  d'AlceRc  .  ) 
Ck.  z^:i!cejì€.  (maio  »,  iScrhcrido 


/ 


A  r  T  0 

jBarf.  (  Lufingarmi  potrò  d'efler  felice. 
Se  la  gloria  refifte 

Fra  i  moti  di  quel  cor  pochi  momenti  .  } 
Scrìvendo .. 
eie, E  non  vuol  H  defììn  farcì  contenti  . 
^jr/;.(Crefce  la  mia  fperanza.  Q  Dei,  fofpendc, 

La  man  tremante ,  e  fi  ricopre  il  volto  ! 

Ah  che  ritorna  a  i  primi  affetti  in  preda  .  } 
C/^.Povero  Aicefte  mio . 

Parlando^  poi  torna  d fcrìvere  ^ 
Barf.  C  Tremo ,  che  ceda  ». 

Io  nel  cafo  di  lei 

Non  SQ  d ir  che  farei  .  ) 
Cle.Vwl  mìo  bene  •  Scrivendo 

Ma  non  per  me  .  Già  terminai  Barfenc  . 
^^f/;(Eccomi  inportoOOrgiuflamete  al  trona 

Un  ;inima  sì  grande  ilCiel  deftina  . 
C/<?.PrQndi ,  e  tua  cura  ila  . 

Volendole  dar  e  il  foglio 

SCENA  V. 

Fenìcio  X  ^  detti  ^ 

Pen.Ty  letà  Regina  . 
CIcÌl    Ma  per  chi? 
feh\Per  Aicefte  .  Io  rincontrai 
Pallido  ,  femivivo  >  e  per  raffanno 
Quafi  foori  di  fè  »  La  dura  legge 
Di  più  non  rivederti 

un  colpo  tal  ^  che  gli  trafigge  il  core  9 

"  Che 


SECONDO.  19 
Che  la  ragion  gli  toglie  , 
Che  Io  porta  a  morir .  Freme  ,  fofpira , 
Prega,  minaccia,  e  fra  le  fmanie ,  e  il  pianto 
Il  tuo  nome  ripete  ad  ogni  palio  . 
Farebbe  il  fuo  dolor  pietade  a  un  tdi^o  • 
Cle*hh  Fenicio  crudel .  Da  te  fperava 
La  vacillante  mia 

Mal  ficura  virtù  qualche  fbftegno  , 
Non  irapujfi  a  cader  ^  Perche  ritorni 
Barbaramente  a  riteatar  la  viva 
Ferita  del  mio  cor  l 
f!?;/. Perdona  ai  :?ela 
Del  mio  paterno  amor  quello  trafporto  «1 
Alcefle  è  Figh'o  mio .. 
Figh'o  della  mia  fcelta , 
Figlio  del  mio  fudor Pianta  felice 
Cuftodita  fiii^ora 

Dalle  mie  cure ,  e  da  i  configli  miei 

Crefciuta  al  fauflo  raggio 

Del  tuo  regio  favor  .  Speme  de!  regno 

Di  mia  cadente  età  fpeme  ^  e  fo Regno 
Barf*  C  Zelo  importuno  .  ) 
iv^;.E  inaridir  vedrafll 

Così  bella  fperanza  in  un  momento  ?. 

Regina  in  me  non  fento 

Sì  robufta  vecchiezza  ,  e  sì  vivace 

Che  pofla  a  quello  colpo 

Sopra  vivere  un  dì 
C/^.Che  far  pofs'io?. 

Che  vuole  Alcefle?  e  qua!  dame  ricKiede, 

Conforto  al  fuo  martire  l 


4^      /  vi   T  T  G 

/^//.Rivederti  una  volta ,  e  poi  mprifCo. 
O^.OhDiò.  ^ 
jF^;;.BelIa  Regina 

Ti  veggo  intenerir  .  Pietà  di  Mr 

Pietà  di  me  .  Quefto  canuto  crine 

La  lunga  fervitii ,  Fiatatta  fede 

Merita  par  ,  ch'io  qualche  premio  ottenga^. 
Cle.Bh  refifta  chi  può .  Digli  che  venga . 

Lacera  il  foglio ,  e  s'alza  da  federe . 
Barf  C  Eccadi  nuovo  il  mio  (perar  eftinto..^ 
jFi?;^.(Bafl:a,che  vegga AIcefle^eAlcede  à  vinto.) 
ai^Q  dì  partire  Yìficontrn  in  Olinto 

S  C  E  N  A  VL 

/ 

Olinto  -^  e  detti  . 
O/i.TJAdre,  Regina.  Alcefte 

Jr  Più  in  Seleucia  non  è  .  Per  opra  mia 
Già  ne  parti . 

CìeJùovcitì 

fv/^iPerche?^ 

O/i.Voleva 

Rivederti  importuno  ad  ogni  pre:jzO'*. 

Io  grimpofì'in  tuo  nome 

La  legge  di  partir  .  " 
€le.  Ma  quando  avelli 

Quefta  legge  da  me  ì  Cuftodi ,  oh  Dei" 

Efcono  alcune  guardh . 

Si  cerch! ,  e  fi  raggiunga  , 

Si  trovi  Alcefte  5  e  fi  conduca  a  noi' 
Far  tono  h  guardia.. 


SECONDO,  41 
F^^.Mifero  me  ! 

C/^.Se  la  ricerca  è  vana  ,  ad  OUrito  ♦ 

Trema  per  te  .  Mi  pagherai  la  pena 
Del  temerario  ardir  . 
O/i.Credei  fervirti 

Unperigliofo  inciampo 
Togliendo  alla  tua  gloria  l. 
Cle.E  chi  ti  refe  ^ 
Sì  gelofb  cudode 

Del  mio  decoro  ,  e  della  gloria  mia  t 
Avrefli  mai  potuto 
Fenicio  preveder  qucrta  fventura  ? 
Il  mondo  tutto  a  danno  mio  congiura  4 
^  Deiridol  mio  già  fento 

Le  giufte  fue  querele  2 

Mi  dice  l'infelice  : 

Perche  così  crudele 

Mi  vuoi  lontari  da  te  2 
Non  mai  previde  il  core  , 

Che  tu  doveffi  rendere 

Al  mio  coftante  amore 

Sì  barbara  mercè  .  DqIV  &àl parte. 

SCENA  VIL 

Femcìo ,  Olinto ,  e  BarfenèZ 

0//.QIgnor,  diCleonice 

Non  vidi  mai  più  ftravagante  ingegno! 
Odia  in  un  punto  ,  ed  ama  , 
Or  Alcefte  domanda ,  or  lo  riculà , 

E  delle 


il  J  r  r  0 

E  delle  fue  foJJie  poi  gli  altri  accula . 
Fe?u  Così  la  tua  Sovrana 

Temerario  rilpetti  ?  Impara  almeno 

A  tacere  una  volta  *  Ah  ch'io  difpera 

Di  poterlo  emendar . 
Matura  il  fbnno 

Al  crefcer  delPetà 
-0//;Chediffi  mai? 
Fen.  Dice/li  affai  •  La  fofFer^nza  mia 

E-*  ftanca  alfia  di  tollerarti  ogn'ora  . 
Bar.  Deh  placati  Signor .  In  lui  condona. 

Quei  fconfigliati  accenti 

D'una  etade  immatura 
Fen.  Ah  tu  non  fai 

Quanto  affaana mi  cofli 

Lo  (confìgliato  ardir  • 
Olu  Ah  veggo  r  o  Padre  , 

Che  a  torto  mi  condanni  ;  e  di  lagnarti: 

Non  ài  ragion 
Fefi.-  Taci  una  volta ,  e  parti . 

^  Parti  t  non  più  fdegnarmi       ad  Olì^ 

10  ti  faprò:  punir 

Taci  :  non  ìufingarmi        a  Barf^ 
Troppo  mi  fà  arroflìr 
Mi  voglion  fventurato 
Così  le  ftelle  ,  e  il  Fato 
La  forte  mia  così  ♦ 
Non  à  per  me  più  fpeme 

11  mal  che  m^iaddolora 

Dalla  tua  prima  aurora 

Ben  fi  conobbe  il  dì .  Parti  &c.  p(Jr. 

SCE. 


SECONDO. 
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SCENA  Vili. 

Olinto  5  e  Barfene  . 
0// .T3Er  appagar  Ja  ftrana 

Jr  Senile  auflerità  dovremmo  noi 

Cominciar  dalie  fèfce  a  far  da  Eroi . 

Barfene  altri  penfieri 

Chiede  la  noftra  età    Dimmi  fc  Olinto 

Vive  più  nel  tuo  core  • 
g&^r/ Eh  che  tu  vuoi 

Deridermi  o  Signor    Le  mie  cangiafli 
i.  Con  più  belle  catene  . 
^  Alla  Regina  fua  cede  Barlene  *       ^arte  • 


J  L'ire  di  Cleon  ice. 
La  fortuna  d'Alcefte ed  i  Teveri 
Rimproveri  paterni  avrian  d^ogn'altro 
Sgomentato  Tàrdir .  Ma  non  per  quefto 
Olinto  fi  fgomenta  .  A  i  grandi  acqui fti 
Gran  coraggio  bilbgna  ,  e  non  conviene 
Temer  periglio  ,  o  ricufar  fatica  , 
Che  la  Fortuna  è  degli  audaci  amica  . 
Non  fidi  al  mar ,  che  freme  i 


SCENA  Vi. 
Olinto . 


La  temeraria  prora 
Chififcolora  > 
E  teme 

Sol  quando  vede  il  mar . 


Non 
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Non  fi  cimenti  in  campo 

Chi  trema  al  Tuona  5  al  lampo 
D'una  guerriera  tromba. 
D'un  bellicofo  acciar.  Non  5cc.  par  a 

S   CENA  X. 

Camera  con  fedia 

^      Cteonìce  ,  e  poi  Mkra^e 
Cìe.'JTs  Ccoti  CJeonicc  aLduro  paflb 
Di  ri  vedere  AJcefte  , 

Ma  per  l'ultima  volta .  Avrai  coraggio 

D'annunciargli  tu  ftefla 

JLa  fentenza  crudel ,  cHe  t*abbandoni> 

Che  fi  fcordi  di  te  ?  quant'era  meglio^ 

Non  impedir  la  fua  partenza  • 
Mif.  Alcefte 

Regina  è  qui ,  che  ritornato  in  vita. 

Doppo  tante  vicende 

Di  rivederti  impaziente  attende  •> 
Oe.  (  Già  mi  palpita  il  cor .  ) 
j?4/V.Fenicio  il  vide , 

L'aflieurò,  gli  diffe 

Quanto  può  nel  tuo  core  l 

Ripieno  è  di  fperanza  , 

E  al  piacere  improvifo 

L'allegrezza  y  e  Tamor  gli  ride  in  vifb . 
C/e.  (Bpcrdèrio dovrò  .)  Parti  Mitrane» 

Digli  che  venga .  In  quelle 

Stanze  l'attendo , 


secondo;  4f 

Wt.  O  fortunato  Alcefte  »  parte  • 

uleM.'àgmnìmi  penfieri 

•  E  di  gloria  ,  e  di  regno  ah  dove  fietc  ? 

*  •  Queflo  ,  quefto  è  il  momento 
,  Terribile  per  me  .  Qual  poflb  in  voi  ^ 
Speranza  aver  ,  (e  intimoriti  al  (blo 
Nome  deiridol  mio  m^abbandonate  ? 
Tornate  oh  Dio  tornate , 
Radunatevi  tutti  intorno  al  core 
L^iltimo  sforzo  a  foftener  d'Amore» 

SCENA  xr. 

Alcejle  y  e  detta , 

Àlffi.  A  Dorata  Regina  io  più  non  creda 
XjL  Che  di  dolor  fi  muora.E'  folle  ingàno 

Dir ,  che  affretti  un  affanno 

L'ultime  della  vita  ore  funefte  . 

Se  foifc  ver  ,  non  viverebbe  Alcefte  . 

Ma  (è  quella  produce 

Sofpirata  mercè  la  pena  mia  , 

La  pena ,  ch'io  provai    *  • 

In  quello  punto  è  compenfata  affai , 
eie.  (Tenerezze  crudeli  0 
c^/^^^Ahfcl'iftefra 

Per  me  tu  fei ,  come  per  te  fonalo  . 

S'è  ver  ,  che  poffa  ancora 

Tutto  fperar  da  te  ;  qual  fu  l'errore'^ 

Per  cui  cauto  rigore 

Io  da  te  meritai ,  dimmi  una  volta  • 

CU. 


H   T  r  9 

C/e.Tatto  Alcefle  faprai .  Siedi  5  e  m'afòolta  . 
A/c.Sevvo  al  fovrano  impero  • 
C/e.  (Io  gelo ,  e  temo  •)  Jìede  .  $ 

<tAlc.  (Io  mi  confolo ,  e  fpero .)  Jìede  *  i 

C/^.AIcefte  ,  ami  da  vero  | 

La  tua  Regina  ?  o  t'innamora  in  lei  ' 

Lo  fplendor  della  cuna  , 

L'onor  degli  avi ,  e  la  real  Fortuna  ? 
tAlc.Così  baffi  penfieri  | 

Credi  in  Alcefte  ?  O  con  i  dutbj  tuoi 

Rimproverar  mi  vuoi 

Le  paterne  capanne?  Io  fra  I«  felVe 

Ove  nacqui ,  ove  crebbi , 

O  lafciai  quefti  fenfi  >  o  mai  non  gli  ebbi  : 

In  Cleonice  adóro  ' 

Quella  beltà ,  che  non  fbggiace  al  giro 
Di  fortuna  ,  o  d'etade .  Amo  il  fuo  core  » 
Amo  Tanima  bella , 
Che  adorna  di  fé  ftefla  » 
£  delle  fue  virtù  rende  allo  fcettro , 
Ed  al  fertò  real  co^  P^egj  fui 
Luce  maggior  ,  che  non  ottien  da  lui  • 

Cle.Da  cosi  degno  amante 
Un  magnanimo  sforzo 
Poflb  dunque  fperari 

Ci/f/c.Qualunque  legge 
Fedele  efeguirò  - 

Cy^'.Molto  prometti . 

t^/c.E  tutto  adempirò .  Non  v^è  periglia 
Che  lieve  non  divenga 
Softenuto  per  te .  N'andrò  ficuro 
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I  A  sfidar  le  tempefte  :  inerme  il  petto 
Efporrò ,  fe  lo  chiedi  incontro  airarmi . 
.Chiedo  molto  di  più .  Convien  Jafciarmu' 
i^/c-Lafciarti .  Oh  Dei  che  dici  ? 
Cle.E  lafciarmi  per  Tempre ,  c  in  ^Itro  Cielo 

Viver  fenza  di  me^ 
yf/^.Ma  clii  preferire 

Così  barbara  legge  ? 
C7^.I1  mio  decoro  . 
Il  genio  de  vaflTalli 

La  giuftizia ,  il  dover ,  la  gloria  mia , 
Quella  virtù  >  che  tanto 
Ti  piacque  in  me ,  quella  che  al  regio  ferta 
Rende  co^  pregj  fui 

Luce  maggior,  che  non  ottien  da  lui . 

Ii/f/c.  E  con  tanta  coflanza 
Chiedi ,  ch'io  t'abbandoni  ? 
eie. Ah  tu  non  fai,*. 

Ale. So  y  che  non  m^ami,  e  Io  conofco  aflTai  J 
Appaga  la  tua  gloria ,  s^aha^ 
Contenta  i  tuoi  vaflalli  : 
Servi  alla  tua  virtù  :  porta  fui  trono 
La  taccia  d'infedele^  Io  tra  le  felve 
Porterò  la  memoria 
Viva  nel  cor  della  mia  fè  tradita , 
Se  pure  il  mio  dolor  mi  Jalcia  in  vita  » 
if^  atto  di  partire . 

O^f.Deh  non  partir  ancor . 

^/(T.Del  tuo  decoro 

Troppo  fon  io  gelofo .  Un  vii  paflore 

Con  più  /unga  dimora  avvilirebbe 

-        ^  -  Il 


4^  ATTO 

II  (uo  grado  real. 
CV.Tu  mi  deridi 

Ingrato  Alcefte . 
cyf/cJo  fono 

Veramente  l'ingrato  :  io  t^abbandono 

10  fkcrifico  al  fafto 
la  ftde ,  i  giuramenti , 
Le  promcfìe ,  l'amor  .  Barbara  ,  infida , 
Inumana,  fpergiura  • 

CkAo  dal  tuo  Jabro 

Tutto  voglio  foffrir  .  S'altro  ti  retta 

Sfogati  pur.  Ma  qurmdo 

Sazio  fei  d^infultarmi  j  almen  per  poco 

lafcia  ch'io  parli . 
Ak.ln  tua  difefa  ingrata 

Che  dir  potrai  ?  d'infedeltà  sì  nera 

La  colpa  ricoprir  forfè  ti  credi  ? 
G'^,Non  condannarmi  ancor.M'afcoIta,e  fied? 

Torm  a  federe . 
<Alc.  COh  Dei  quanto  fi  fida 

Del  fuo  poter  !) 
eie.  Se  ti  ricordi  Alcefte , 

Che  per  due  luftri  interi 

Forti  de'  miei  penficri 

11  più  dolce  pcnfier  ,  creder  potrai 
Quanto  barbara  fia 
Nel  doverti  lalciar  la  pena  mia  • 
Ma  in  faccia  a  tutto  il  mondo 
CoflrettaCleonice 
Ad  eleggere  un  Rè ,  più  col  fuo  core 
Configliarfi  non  può .  Mh  deve  oh  pia 


Tutti  fagrificar  gli  affetti  fui 

AUafuagloria  ,  ed  alla  pace  altrui  • 
»vf/r. Arbitra  della  fcelta 

Non  ti  refe  il  configlio  ? 
v7^.E'  ver .  Potrei 

Dell'arbitrio  abufar ,  condurti  in  trono  • 

Ma  <:rcdi  tu  ,  che  tanti 

Ingiuftamente  efclufi 

Ne  foffriffero  il  torto  ?  Infidie  afcofeà 

Aperti  infulti ,  e  turbolenze  interne 
I  Agitariano  il  regno  ,  ^ 

Alccfte ,  c  me .  La  debolezza  mia  ; 
j  la  tua  giovane  etade ,  i  tuoi  natali 
I  ^arian  armi  all'invidia  .  I  noftri  nomi 

Sarian  per  TAfia  in  mille  bocche  e  mille 

Vii  materia  di  rifo  .  Ah  caro  Alcefte 

Mentifcano  i  maligni  •  Altrui  d'efempiq 

Sia  la  noftra  virtù  :  queft'atto  illuftre 
i  Compatifca,  ed  ammiri 
I  II  mondo  Ipettator  :  dagli  occhi  altrui 
i  Qualche  lagrima  efigga  il  cafo  acerbo 

Di  due  teneri  amanti 

Per  la  gloria  capaci 

Di  fpezzar  volontatj  i  dolci  nodi 

Di  così  giufto ,  e  cosi  lungo  amore  l 
v4/c.Perche  barbari  Dei  farmi  Pallore . 
jle.Vz .  Cediamo  al  deftin  .  Da  me  lontano 

Vivi  felice ,  il  tuo  dolor  confola  . 

Poco  avrai  da  dolerti 

Ch'io  ti  viva  infedele  anima  mia 

Già  da  quefto  momento 
Demetrio.  C  Id 


^  ,  6l  T   T  0 

Io  comincio  a  morir  .  Queilo  ch^id  verfo 
Fors?è  l'ultimo  piànto .  Addio  .  Ntìn  dirmi 
Mai  più ,  che  infida^c  che  lpergiti?ra  b  fono, 

«/f /^.Perdono  anima  belh  %  oh  Dio  perdono  « 
Regna,  vivi 5  conferva  .      '  : 

Intatta  la  tua  gloria  •  Io  m^arrofllfco 

De'  miei  trafporti  ;  e  fotì  fejice  appicnto 

Se  4^  un  lafcrò  sì  caro  • 

Tanta  virtù  y  tanta  coftan^a  imparo . 
C/^.Sorgi,  parti,  .s*è  vero 

Ch'apii  Ja  mia  virtù  . 
cXf/c.Sù  quella  nmno,         1  ; 

Che  più  mia  tìòn  farà  >  peitiwefet t  jlmplw 

Che  imprima  il  kbro  mtó  . 

L'ultimo  ba<sÌQ:>  :e,pGd  ||.teiifei0^  m 

^4/^^.    Non  sò  frenare  \l  pianto 
, ui:i  Cara  nèl  dirti:  addio . 
.  :  :  Ma  qiiefto  pianto  nài^ 
Tutto  non  e  dolor  • 
meraviglia ,  è  amore  > 
E'  peritimerito  ,  è  fpeme . 
.  tn  Son  mille  affetti  infiemeì 
.  .  ic  Tutti  raccolti  al  cor  .  Non  &c. par^ 
0.    .\     S  G  E  N  A  JM^ 
CleMìce.  y  fsrk  Barfene    jjfd(  Pemvh  • 
C^(?,OArete  al  fin  conitenti  '. 

O  A mbiziofi  miei  folli  penfieri  ^ 
Eccomi  abbaudoaaM  i..wcojiDÌ  priva  J 


l'I» 


S  E  C  ONDO.  ^ 
D'ogni  conforto  mio,  Qaal  nume-infaufto 
Seminò  fra  i  mortali 

Quefta  f.^te  d'oiior  ?  Che  giova  al  mondo 
Quella  gloria  tiranna , 
Se  corta  un  tal  martire  , 
Se  per  viv^er  a  lei  coavien  morire  ? 
^^?r/Regina  è  dunque  vero 
Che  trionfar  fapeflì 

Su  i  proprj  affetti  anche  al  tao  ben  vicina  ? 
/v;^.Dunque  è  vero  o  Regina 
Che  avefli  un  cor  sì  fiero 
Contro  te ,  contro  Alcefte. 
Cle.F  vero ,  è  vero  . 
Pefi.Dch  rivoca  •  •  • . 
cS^r/.Ah  refifti . .  ♦  • 
Qe.Oh  Dio  tacete  * 

Perche  affliggermi  più  ?  Che  mai  volete  • 
f^;!/ .Vorrei  renderti  chiaro  ^  ^ 

L'inganno  tuo . 
JSarf.Dì  tuacoftanza  il  vanto  I 
Vorrei  fermarti  •  _  ^ 
O^.E  m'uccidete  intanto  • 
Egualmente  il  mio  core 
Il  proprio  male  t  ed  il  rimedio  abborre  i 
E  m'affretta  il  morir  chi  mi  foccorre  : 
Manca  follecita 
Più  deJl^ufato 
.  Ancor  y  che  s^agiti 
Con  lieve  fiato 
Face  che  palpita 
Preflb  ai  morir . 

C  a  S 


4  Arra 

Se  confolarmi 
Voi  non  potete , 
Perche  turbarmi , 
Perche  volete 
La  forza  accrefcere 
Del  mio  martir . 

Manca  &:c.  parte  l 

SCENA  XIII. 

Femcìo  y  e  Barfer^e  * 

pe^.T'L  tuo  zelo  eccefllvo 

JL  Intender  io  non  sò  .  Di  Cleonico 
Sarefti  mai  Rivai .  La  tua  Regina 
Querelarfi  a  ragion  di  te  potria  . 
Bar/Ma  fe  l'amo  o  Penii:io  è  colpa  mia  ? 
^  Colpa  dirai  d'amore  : 

Se  per  sì  degno  oggetto 
palpita  il  core  in  petto ,  à 
Geme ,  fofpira ,  e  tace  : 
Di  non  celar  la  face  : 
La  colpa  mia  foPè  • 
Guardami  :  e  tutta  in  volto 
Vedrai  la  pena  mia  ; 
Poi  la  cagion  qual  Ila  ^ 
L'intenderai  da  te . 

Colpa &c.  parte: 


S  E  C  0  N  D  Oi 


n 


^  S  CENA  XIV. 

Fenicio  1 

FEnicio  che  farai  ?  Tutto  s^oppone 
Al  tuo  nobiJ  desio  .  Pfetofi  Dei 
Vindici  de'  Monarchi 

Voi  vedete  il  mio  core  .  Io  non  vi  chiedo 
Uno  (cettro  per  me  .  Sarebbe  indegno 
DeJla  voftra  affifténza  il  voto  avaro  • 
Favor  chiedo  ,  e  riparo 
Per  un  oppreflTo  Rè  •  Chi  sa  !  talora 
Nafce  lucido  il  dì  da  fofca  aurora  • 
*  Nembo  irato  ofcura  il  giorno  : 
Odo  intorno 
La  tempeda  : 
^    E  del  fulmin  ,  che  minaccia , 
Dalla  Valle  alla  Forefta 
Sento  TEco  rifonar  • 
Dei  pietofi  I  in  tanti  affanni 
.  Non  vien  men  la  mia  coftanza  : 
Anche  un  raggio  di  fperanza 
la  voi  fcorgo  balenar . 

Nembo  &c. 


Fine  ddl'tAtto  Secondo . 


ATT© 


A  T  t  O  IIL 

SCENA    PRIM  A . 

Portici  nelM  Règgia  corrifpondenti  alle  fpon- 
de  dtl  Mare  con  Barca  pronta  per  Ja 
partenza  d-AJcefte  • 

Olwtù  y  poi  tAlceJle ,  Ft-nìdo  . 

on.     Arò  pur  una  volta 

Senza  rivai .  Da  qtie/lo  JJdo  al  fin« 
Vedrò  Aleefte  partir  .  La  fua'  tardanza 
Mi  fa  temer. 
AlcSignor  procuri  indarno 

a  Fenicio  neWfdfcire 
Di  trattenermi  ancor . 
0//.Son  pronti  AJcefte 

I  nocchieri ,  e  la  nave  ►  Amico  è  il  vento  ^ 
Placido  è  il  mar  . 

Fer/ìTacì  importuno  .  C^d  Olirjfo')  Almeno 
Differirci  per  poco  ad  ^ice/le . 

la  tua  partenza .  Io  non  Io  chiedo  in  vana 
.  Refta  .  Del  mio  configlia 
Non  avrai  da  pentirti  *  In  fin  ad  ora 
Sai  pur  che  amico,  e  genitor  ti  fui . 

Oli.  (Mancava  il  padre  a  trattener  coflui.) 

t/f/c.  Ah  della  mia  Sovrana  al  tuo  configlio 

II  commando  s^oppone . 

O//.  Alcefìe  a  quel  ch'io  Tento  à  gran  ragione . 

Fen. 


« 


T  JS  R  2r  •        ^  f  f 

Ffffi^  puoi  lafciàrmi  ?  e  vuoi  partir  ?Nè.pié»fi 
Come  refta  Fenicio?  Io  ti  fperai  ?  H 
Più  grato  a  tanto  amor  •  '  >"0 

Alc.Déh  caro  padre  ^  '  ' 

Che  tal  poflb  chiamarti  ^ 
Mercè  la  tua  pietà  .  Non  dirmi  ingrato^ 
Che  mi  trafiggi  il  cor*  Soffri ch'ia parta  * 

E?^.Figh*o  non  dir  così . 

'yìifc,Signor  tu  piangi  ? 
Ah  non  merita  Alcefle 

^-  Una  lagrima  tua .  Quefto  dolore 

Prolungarti  m^^  deggio .  Addio  :r  rclVate» 

'    •  atto  di  partire . 

Olì.  (Lode  agli  Dei .) 

^IcMì  raccomandò  amici 
L'afflitta  mia  Regma . 
Fra  quante  fmanic  avvolto 
E'  il  ilio  povero  cor  l  trovarfi  fola  : 
Difperar  di  vedermi    aver  prefèriti/ . 
Le  memorie ,  il  co/lume,  i  1  uaghÌM*Oh  Dio 
Confolatela  artjitcir  amici  addio . 

nel  partire  s'ìrjco^tm  in  Ckonìce  *  ) 

S  C  E  N  A  IL 

Cleonìcey.  e  Detti. 

C/é'.TjErmati  Alcefle. 
Alc.V  Oftelle! 
O/i.  (Un  altro  inciampo 
Ecco  alla  fua  partenia  0 

C  4  Me* 


jtf  .  U  T  T  a  I 

tAlc.k  che  rkarni 

Regina  a  riiiovar  la  noftra  pena  ♦  i 
C/^.Fenicio  ,  Olinto  in  libertà  lafciate 

Me  con  Alcefce  • .  • 
0//.II  mio  dover  faria 

GoIPamico  reftar .  | 
C/^.Tornar  potrai 

Per  l'ultimo  congedo*.  ] 
0/;Mornerò,(Ma  ch'ei  parta  ro  non  lo  credo.)  | 

_,:h.  parte . 

Fer^.Gwxngì  a  tempo  o  Regina  *  A  cafo  il  Cielo 

Forfè  non  prolungò  la  fua  dimora  •  | 

Di  renderlo  felice  ài  tempo  aucera .  parte^ 

S  C         A    IH.  J 

eie»  A  Lcefte  aflai  diverfo 

jtx  E'  il  meditar  ,  dall'efeguir  Pimprefci^ 
^k.ChQ  vuoi  dirm  i  perciò  J 
C/^.Che  non  pofs'io 

Viver  fenza  di  te. 

Su  quelle  arene 

Rimaner  non  conviene  .  Aure  più  liete 
A  refpirar  altrove 
Teco  verrò . 
c/f/c.Meco  verrai  !  Ma  dove  ; 
Cara  ,  fè  aveflì  anch'io , 
Sudor  degli  Avi  miei ,  fudditi ,  e  trono^ 
Sarci,  più  che  non  fona 


TERZO.  f 
Facile  a  compiacere  il  tuo  difegna. 
2vla  i  fudditi ,  ed  il  regno  > 
Che  in  retaggio  mi  diè  forte  tiranna 
Son  pochi  armenti  %  ed  una  umiJ  capanna  • 
C/^.Nel  tuo  povero  albergo 

Quella  pace  godrò ,  che  in  regfo  tetto 

Lungi  da  te  quefto  mio  cor  non  gode  ^ 

Là  non  avrò  cuftode  , 

Che  vegliando  aflicuri  i  miei  ripofi: 

Ma  i  fofpetti  gelofi 

Alle  placide  notti 

Non  verranno  a  recar  fonni  interrotti  ♦ 
t^/c.Da  sì  dolci  deliri 

lyalma  gentil ,  che  neiramore  eccede  > 

O  come  chiaro  il  tuo  bel  cor  fi  vede  • 

Ma  fon  vane  lufingbc 

D*un  accefo  desìo  • .  • 
C/^.Lnfinghe  vane  ! 

Di  ricufare  un  regno 

Capace  non  mi  credi  ? 
(lAlc.E  tu  capace 

Mi  credi  di  foffrirlo  ?  Ah  bifognavaì 

Celar  bella  Regina 

Meglio  la  tua  virtude ,  e  meno  amante^' 
Farmi  della  tua  gloria  .  Io  fra  le  felve 
La  tua  forte  avvilir  ?  L*anime  grandi 
Non  fon  prodotte  a  rimaner  fepolte 
In  languido  ripofo.  Ed  io  farei 
Ali'Afia  dcbitor  di  quella  pace  > 
Che  fra  tante  vicende 
Dalla  tua  man ,  dalla  tua  mente  attcmle  . 

C  S  €h 


ATTO 
eie.  Deh  perche  qui  raccolta 

Tutta  TAfianon  è  .  Che  l'Ada  tuttcì 
Di  queiramor  che  m  Cleonice  accufa  , 
\Nei  mo  parlar  ritraverìa  Ja  fcufa  . 
Parti .  Ma  prima  ammira 
Gli  effetti  in  me  di  tua  fortezza .  Alcefte. 
Vedrai  com'io  t'imito . 
Sieguimi  nella  reggia  .  Il  nuovo  fpofa 
Damc  fàprai.  Dell'imeneo  reale 
Ti  voglio  fpettator.. 
Ale.  Troppa  coftanza 

Bramr  da  me  * 
eie.  Ci  foflerremo  indeme 

Emulandoci  a  gara  • 
c/f/c.  Oh  Dio  non  fai 

Il  barbaro  marcir  d'un  vero  amante 
Che  di  quel  ben  ,  che  a  lui  fperar  non  lice 
Invidia  in  altri  il  pofleflbr  felice 
Cle^     Io  so  qual  pena  fia 

Qijella  d*un  cor  gelofb 
Ma  penfo  al  tuo  ripofo  ,j 
Fidati  pur  di  me  . 
Allor ,  che  t^abbandona 
Conofcerai  chi  fono . 
E  Teflerti  infedele 
Prova  farà  di  fè  . 

io  parte.. 
S   C    B   N    A  W. 
Alce/le  y  poiOìmto  ., 
Cleonice  i  detti 
•  JLJ^  Mi  confondon  la  meate    Ella  desia 


r   B    R    Z  0.  S9^ 
Ch^io  la  rimiri  in  braccio  ad  altro  CpoCo  ^ 
E  poi  dice  ,  che  penfa  al  mio  ripofo  . 
Qiiefto  è  un  voler ,  ch*io  mora 
Pria  di  partir  .  Ma  s'ubbidì  fca  .  Io  fono. 
Per  lei  pronto  a  foffrir  ogni  cordoglio , 
E  il  filo  comandaefaminar  non  voglio , 
O//.  Sei  pur  fòlo  una  volta  ♦  Or.  non  avrai 
Chi  differifca  il  tuo  partir .  Permetti 
Che  in  pegno  d^amifti  rultimo^ampleflb 
Ti  porga  Olinto  .. 
c/dT/c.  Un  generofo  ecceflb 

Del  tuo  bel  cor  la  mia  parteiiiza  onora  ^ 
Ma  la  partenza  mia  non  è  perora . 
Olì.  Come  !  per  qual  ragione  l 
Ale,  La  Regina  l'impone  . 
QIK  Dunque  ti  vuol  prefènte 

Al  novello  imeneo  .  Barbaro  cenno^ 
Che  non  devi  efeguir  . 
<jllc.  T*ingannt .  Io  voglio 

Tutto  foffrir  ^  Sarà,  qualunque  fia 
Bella  fe  vien  da  lei  la  forte  mia. 

Se  tu  veder  potefii 

Tutti  i  penfieri  miei , 

Forfè  ,  così  di  lei 

Non  pari  eredi  a  me  . 
Non  ti  fdegijar  fe  poco 

I!  tuo  parlar  mi  muove  : 

Ch'io  fio  con  Palma  altrove 

Nel  ragionar  con  te  .. 

.  Se  &c..  parte 


(0^ 


A    T    X  ♦ 

SCENA  V- 


Olinto .  ' 

IO  fo  previdi  •  Una  virtù  fallace 
Per  fopire  i  tumulti 
Simulò  Cleonice  .  Efia  pretende 
Col  caro  Alcefte  aflìcurarfi  in  trono  • 
Poco  temuto  io  fono  , 
Che  il  duro  fren  della  paterna  cura 
DegH  audaci  lo  fluol  troppo  aflìcura  * 
*  Se  cangia  alpetto  un  giorno 
La  mia  crudcl  fortuna 
Mille  vendette  in  una 
Lo  fdegno  mio  farà 
Godrò  vedermi  intorno 
Dal  mio  furore  oppreflo 
Più  d*un  nemico  ifteffb 
Chiedermi  in  van  pietà . 

Se  &c.  parte  * 

SCENA  VI. 

Appartamenti  terreni  d'i  Fenicio 
dentro  la  reggia  . 

Ftnìcìo  9  poi  Mitrale  • 

iv/;.TN  più  dubbiofo  ftato 

JL  Mai  non  mi  vidi.  Alie  mie  (làze  impone 
'  Clco'. 


^  O'J^ 

Cleonice  ch'io  torni ,  e  vuol  che  attenda 
Qui  l'onor  de*  fuoi  cenni . 
iW/V!confolati  o  Signor .  Vicino  al  porto 
Son  le  Creteftfi  fqaadre .  Io  rimirai 
Dall'alto  della  reggia 

Che  fottoa  mille  prore  il  mar  brancheggw, 
Fen.  Amico ,  ecco  il  foccorfo 

Sofpirato  da  noi .  Poflìamo  al  fine 

Far  palefe  alla  Siria 

Il  vero  fucceflbr  .  Ritrova  Alcelle , 

Guidalo  a  me .  De'  tuoi  fedeli  aduna 

Quella  parte  che  puoi .  Mitrane  aaiato 

Chiedo  l'ultime  prove 

Della  tua  fedeltà . 
Mìt'  Volo  a  mo  menati 

Quanto  imponevi  ad  cfeguir . 

taatto  dipartire, 
Fe/f»  Ma  fentr . 

Cauto  t'adopra  ,  e  cela 

Per  qual  ragion  le  mimerofe  fquadre . . , 

SCENA  VII. 

CI/,  "pvi  gran  novella,  o  padre» 

Apportator  fon'io. 
Fea.  Che  rechi  ? 
Oli.  A'fcelto 

Cleonice  lo  fpolb ." 
ft^r.E'forfe  AlccfteJ 


ATTO 


Olì.  Ei  lo  fperò  ,  ma  in  vano. 

Fen.  Che  colpo  è  queda  inafpettato e  ftrano! 


%Alce(ìe  con  due  comparfe  ,  che  portano  sù  ba- 
cili y  manto  y  e  coronai  e  detti. 

Ale.  T>  Ermetti ,  che  al  tuo  piede  * .  * 


/v/A  Alcefle,  o  Dei 

Che  fai  l  Che  chiedi  ? 
tAlc.  Il  noftro  Rè  tu  fei  . 
pen.  Come  !  forgi . 
zAlc.  Signor  per  me  Rinvia. 

Qnefle  reali  Infègne 

La  faggia  Cleonice  .  El/a  t'iattende 

Di:  quelle  adorno  a  celebrar  nel  tempiO) 

Teco  il  regio  Imeneo 
iv^^  Nè  pensò  la  Regina 

Quanto  ineguale  a  lei 

Sia  Fenicio  d'età? 
t^/c.  Pensò  che  in  altri 

Più  fenno ,  e  maggior  fede 

Ritrovar  non  potea 
F^;;.Ecco  Punico  esento  >  a  cui  qaeft'àlmai 

Preparata  non  era 
i€)l/.  Ogn'iin  fofpira 

Di  vedere  il  fuo  Re .  Confola  a  padre 

Gli  amici  impazienti , 

li  popolo  fedcl ,  SeJemciatuttsL 


SCENA  Vili. 


I  T  E   R   Z  Ó. 

I  che  freme ^di  piacer . 
Pf//.  Precedi  OlinCo 

-  Al  tempro  i  pafli  miei  .  Dì  ,  che  fra  poco 
Vedranno  il  Rè  .  Meco  Mitrane  >  e  Alcefle 
Rimangano  un  momento  .  parte. 
0//.(Pur  ch'Alcefte  non  goda, io  fori  contento^ 
Fe/^.  Numi  del  Ciel ,  pretofi  Numi .  Io  tanta 
Non  bramava  da  voi .  Cure  felici , 
Fortunato  fudor .  Finifco  Alcefle 
D'eflerti  padre.  In  quefìe  braccia  accolto 
Più  col  nome  di  figlio 
Efler  non  puoi .  Son  quefte 
'    L'ultime  tenerezze (l^ abbraccia 
.  «yf/c.  E  per  qual  fallo 
1    Io  tanto  ben  perdei  ? 
F\:rs.  Soli  tuo  vaflallo ,  ecl  il;  mio  Re  tu  fei  ? 
Ale.  Sorgi  ;  che  dici  ?  ^'i^gwccchm: 
Mn.  O  generofo  1 
Alfine 

\     Riconolci  te  flelTo  .  In  te  refpira 
Di  Demetrio  k  prole  .  II  vero  erede 
Vi  ve  m  te  della  Siria  .  A  quefto  giorno» 
Felice  io  ti  ferbai .  Se  a  me  non  credi , 
Credi  a  te  fteflb  :  airindole  reale  : 
Al  magnanimo  cor  :  credi  alla  cura 
Ch'ebbi  degli  anni  tuoi  :  eredi  al  rifiuta 
D'una  offerta  corona  >  e  credi  a  quefìe 
Che  m^inondan  le  gote 
Lagrime  di  piacer . 

^/c.  Ma  fin' ad  ora 
Signor  perche  celarrmì 


M  ,     J    T   T  ù 

La  forte  mia  ? 
p£/;.  Tutto  faprai .  Concedi 

Che  un  momento  io  refpiri.  Oppreflb  iJ  core 
Dal  contento  impenfato 
Niega  alla  vita  il  miniftero  ufato.. 
iafcia  >  ch*io  pofla  almeno 
Con  quefto  pianto  al  ciglio 
Dirti  :  mio  Rè  ,  mio  Figlia 
Tutto  faprai  da  me . 
Vivi  felice  ,  e  regna  ; 

Appien  contento  io  fono  : 
Se  feppe  un  dì  quel  Trono 
Serbarti  la  mia  fè.  Lalcia&c. 
JPartje  feguìto  da  quei  che  portano  l^lnftgnc 
reali . 

f  . 

S  C  E  xNf  A  IX* 

zAlceJìe  y  poi  Barfcrse  • 

-ri/c/T  O  Demetrio  I  lo  Tercde 

Jl  Del  trono  di  Seleucia  !  E  tanto  ignoto 
A  me  fteflb  finor  !  Quante  fembianze 
Io  vò  cangiando  !  In  quefto  giorno  fòla 
Di  mia  forte  dubbiofo 
Son  Monarca ,  e  Paftore  ,  Efulc  ,  e  Spofo  • 
Che  più  fi  tarda  .  Ormai 
Si  vada  a  Clconice  • 
Oh  me  felice  appieno 
Se  alfin  pur  giunto  fono 
A  offrirle  ciò^ch'effcr  dovea  fuo  àom^arte 

SCE- 


r  E  R  z  e.  M 

S  C  E  N  A  X. 

Gran  tempio  dedicato  al  Sale  con  ara ,  e  fimu* 
lacro  del  medefimo  nel  mezzo  ,  e  trono  da 
un  lato  . 

CI  e  0^  he  con  feguìto  ,  e  Fenìcio  accompagnato 
da  due  Cavalieri ,  che  portano  fu  bacili  H 
manto  reale ,  la  corona ,  ^  h  fcettro  . 

(/ero 

/v/;,/^Redimi,  io  non  t^inganno .  Alcefte  è  il 
Succellbr  della  Siria .  A  lui  doyute 

Son  quelle  regie  Infegne  , 
G/^.  In  fronte  a  lui 

Ben  ravvifai  gran  parte 

Deiranima  real  • 
jR?;/.  So  ,  cli^è  delitto 

La  cura  ,  ch'io  moftrai  d^un  tuo  nemico  * 

Ma  un  nemico  si  cara , 

Ma  il  rifiuto  d'un  trono 

Facciano  la  mia  fcufe ,  e  il  mio  perdono  ^ 
eie.  Quanti  portenti  il  Fato 

In  un  giorno  adunò  !  Di  pace  privra       *  . 

Quando  credo  reftar 
Fen*  Demetrio  arriva . 

SCENA  xr. 

tAlceJle ,  che  viene  incontrato  da  Cleoni  ce , 
e  da  Fenicio  .  Mitrane  y  e  guardie  • 
AlcY  A  prima  volta  è  quefta 

JLmà  Che  mi  prefento  a  te  fenza  il  timore 

DI 


15«  T   r  0 

Di  vederti  arroflir  del  noflro  amore  • 
eie.  Signor  cangiammo  forte  .  IJ  Re  tu  fei , 

La  fuddita  fon 'io  , 

E  il  timor  dal  tuo  fen  pafsò  nel  mio  * 

Va  Demetrio  .  Ecco  i}  foglio 

Degli  Avi  tuoi .  Con  quel  piacer  Io  rendo 

Ch^  donato  Pavrei . 
jMk.  Anime  generofe  . 
cxf/c-  Andrò  fui  trono  , 

Ma  la  tua  man  mi  guidi .  E  quella  mano 

Sia  premio  alla  mia  fè  • 
Ck.  Sì  grato  cenno 

Il  meno  d'ubbidir  tutto  mi  toglie  . 
Vanno  vklno  allear  a ,  e  fi  porgono  la  nsano  « 
Wefì.O  qual  piacer  neiralmt  mia  s^accQglie . 

s  e  E  N  A  XIL 


Barfeue ,  e  detti  • 

BarJ)fT^\Stù  in  tumulto 

X      Seleucia  o  Regina  * 
C/^.  Perchè? 
j5^r/.  Sai,  chepoc^an^i 

Giunfe  di  Creta  il  Meflaggiero ,  e  fec* 

Cento  legni  feguaci  ? 
Oe.  E  ben  ,  fra  poco 

Pafcolterò . 
Barf.  Ma  ^inquieto  Olinto 

Non  potendo  foffrir ,  che  regni  Alcefte 

Col  Meflaggio  s'unì .  Sparge  nel  valgo  > 

eh 


[TERZO.  év 
Che  Fenicio  Tinganna  : 
Che  foflerrà  veraci  i  detti  nii  ; 
E  che  il  vero  Demetrio  è  noto  a  lui . 
Je.  Ahimè  Fenicio  • 
"^en.  Eh  non  temer .  Sul  trono 
Con  ficurezza  andate  . 
Si  vedrà  chi  mentifce  . 

'       SCENA  ULTIMA. 

:  Olinto  portando  in  mano  ttn  foglio Jtgìllato  . 

^?nhafctatore  Cretenfe ,  feguito 
'  de'  Greci ,  Popolo ,  e  detti  ^ 

OU.éT^z,  fermate 

\Jf  QA  eie.  y  e  ad  Ale.  incamh/ati  ver/o 
il  trono . 

Il  Ciel  non  foffre  inganni .  In quefto  foglio 
Si  (coprirà  PErede 

Deireftinto  Demetrio  r  EfuJe  in  Creta 
Pria  di  morir  Jo  fcriflTe .  Il  faglio  è  chittfb 
Dal  figilloreal  .  Qoedr  lo  vide 

accennando  L^^lmbafetatore  » 
Da  Demetrio  vergar  :  Quefti  io  reca 
Per  puhlico  commando ,  e  porta  feco 
Tutte  Tarmi  Cretenfi 
Del  regio  fangue  a  foflener  Tonore , 
Cle.O\i  Dei  ! 

F^^/z-Leggafi  il  foglio  •  ad  Olinto  . 

Oli.  Alcide  finirà  cotanto  orgoglio . 

Olinto  apre  il  foglio  ,  e  legge  . 
Popoli  della  Siria ,  //  Figlio  mio 

Vive 


6$  J  r  T  0  TERZO. 

^  Vive  ignoto  fra  voi .  Verrà  quel  giorno  j 

Che  a  voi  fi fcoprirà  .  Se  ad  altro  fegno 

Ravvi  far  noi  potefìe , 

Fenìcio  l'educò  nel  fìnto  Alcefìe . 

Demetrio . 
Cielo  torno  in  vita  • 

Fen.k  quefto  paflTo  ad  Olinto . 

T'afpettava  Fenicio . 
Oli.ÌQ  fon  di  fafTo . 
Mit.Géìò  l'audace . 
^Oli.ltì  te  Signor  conofco  ad  cAIcefie  . 

Il  inio  Monarca  ,  e  dell'ardir  mi  pento  . 
yi/c.Che  fei  figlio  a  Fenicio  io  fol  rammento  . 
Fen.Sh  quel  trono  una  volta 
'lafciate  cVio  vi  miri .  Ultimo  fcgno 
De^  voti  miei. 
c/f/cQuantopofliedo.,  èdono 
Della  tua  fedeltà  .  Dal  labro  mio 
Tutto  il  mondo  Io  fappia  . 
jRf/;.E  il  mondo  impari 

Dalla  voiìra  virtù  come  in  un  core 
Si  poflano  accoppiar  gloria ,  ed  amore  • 
dlcefle  y  e  Gleoniee  vanno  fui  trono  * 
Cefo.    Quando  fcende  in  nobil  petto 

£'  compagno  un  dolce  affetto  ^ 
Non  rivale  alla  Virtù  . 
Rcfpirate  alme  felici , 
E  vi  fiano  i  Numi  amici , 
Quanto  arverfo  il  Ciel  vi  fù  • 

Quando  BiC 


Fine  del  Dramma 


